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Premessa 
 

Mi è capitato fra le mani il libro di Pietro Lucardesi con la sua lettera 

di accompagnamento del 30 luglio 1995. Poiché avevo velocemente 

scorso quel volume, che l’ultimo Lucardesi aveva scritto, stampato a 

proprie spese nel 1986 e che mi aveva donato, ho rimediato leggendolo 

“per bene” e questo mi ha spinto a fare qualche ricerca e scrivere anch’ 

io su Lucardo, non per gli studiosi, ma per quelli del posto che volessero 

avere alcune notizie di facile apprendimento, come di solito io ho fatto 

per tante località, fatti e personaggi e che insisto a fare alla soglia degli 

83 anni. L'abitato di Lucardo è diviso in due parti; il castello o Lucardo 

Alto e il borgo o Lucardo Basso. Lucardo presenta ancora l'unica porta 

di accesso al borgo; si tratta di una porta ad arco a tutto sesto, sopra il 

cui architrave è murato lo stemma della famiglia Lucardesi. La cinta 

muraria è costituita dalla facciata esterna delle case del borgo e nei 

pressi della porta di accesso è visibile una torre rompitratta. 

La struttura del borgo è costituita da una piazza su cui si affacciano 

tutte le abitazioni del borgo, tra le quali è possibile individuare un 

edificio un tempo facente funzione di mastio o cassero. 

Fuori dalle mura, affacciata su una piazza non pavimentata ma con 

un bel prato, è collocata la chiesa dei Santi Martino e Giusto e l’edificio 

con la motolocanda. E questo è il Fuori le mura o il Lucardo di Mezzo, 

perché il Lucardo nuovo, più recente, è più in basso lungo la strada 

traversa, asfaltata e non è facile capire dove termina il Comune di 

Montespertoli e inizia quello di Certaldo con San Donato a Lucardo e 

non meravigli che ancora nel toponimo è Lucardo perché anche la Pieve 

ben più distante ancora e sempre nel Comune di Certaldo si chiami 

Pieve di San Lazzaro a Lucardo. Trattando anche brevemente la storia 

di Lucardo, nel passato troviamo questa località con molti rapporti con 

le località circonvicine di Semifonte, Pogni, Luia e non anticipiamo 

troppo. Non poteva mancare lo spazio a varie famiglie fiorentine che 

ebbero origine in località di questa zona o che ne furono le padrone. 

Fino dai suoi inizi la Repubblica Fiorentina prima e il Granducato 

poi, hanno sempre conquistato e soprattutto amministrato e mantenuto 

il possesso dei territori della Toscana con una conquista pacifica, cioè 

erano le famiglie agiate fiorentine che acquistavano fattorie e 

costruivano ville nel contado. Anche limitandoci a questa zona, come 

meglio specificato più avanti, qui furono varie le famiglie padrone 

anche perché da qui erano partite per inurbarsi nella dominante. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lucardesi
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             Montespertoli                                            Certaldo 

 

Lucardo una località divisa fra due Comuni 

nell’Area Metropolitana di Firenze. 
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Lucardo Alto 

 

 
 

 

Lucardo Alto o Vecchio o Antico è una frazione del Comune di 

Montespertoli, nella Citta Metropolitana di Firenze, ma in una 

posizione decisamente di confine, tanto che alcune case di Lucardo 

Nuovo si trovano nel Comune di Certaldo. Se poi vediamo la situazione 

nel passato, Lucardo aveva rapporti ancor più vasti con Certaldo ed 

anche con San Casciano. Ma andiamo per ordine. 
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Lucardo è probabilmente il più antico insediamento del Comune 

di Montespertoli. Secondo lo storico Emanuele Repetti il suo nome 

deriverebbe da locus arduus per la sua posizione sulla collina più alta 

della zona fra Valdelsa e Val di Pesa con i suoi 422 metri di altitudine 

sul livello del mare; ma secondo altre fonti sarebbe una derivazione del 

tedesco Leocard o Liucard; o forse il nome deriva dal suffisso lucus  

che indicava gli insediamenti religiosi nelle campagne, cioè con i boschi 

sacri. Oppure semplicemente da locus arduus cioè luogo da raggiungere 

faticosamente. 

Lucardo era già esistente in epoca longobarda quando amministrava 

un territorio che si estendeva oltre che sulle valli del Virginio e 

dell'Agliena anche sulla Val di Pesa, Valdelsa e Val di Greve.  

 

    
 

Secondo un documento conservato nell’abbazia di Nonantola risulta 

che Lucardo appartenesse a quell'abbazia. La copia dell'atto di 

donazione venne ritrovata tra i codici Nonantolani dal grande storico 
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Ludovico Antonio Muratori e questa donazione, sembra che sia stata 

effettuata addirittura dall’Imperatore Carlo Magno e dal duca 

longobardo Norberto; nel documento risulta che: 

 

<< Carlo re' Franchi, de' Longobardi e de' Sassoni e con Lui 

Norberto duca offrono al venerabile cenobio dei SS. Apostoli 

e di S. Silvestro in Nonantola tutte le loro corti e giurisdizioni 

nei contadi di Fiesole, Pistoja, Lucardo, Lucca, Pisa e di 

Siena» 

 

 Questo documento venne pubblicato e giudicato autentico anche da 

un altro rinomato storico, Giovanni Lami e da altri, però oggi questo 

documento è ritenuto falso1. 

Comunque il castello di Lucardo è stato fondato, da Carlo Magno o 

da altri, in quei tempi poiché è citato varie volte dal 700 al 1000 e per 

la precisione il più antico documento è dell’anno 755, come appare in 

una pergamena che si trova nel monastero di San Bartolomeo di Pistoia, 

dove si riporta che Gaidolado fondatore di quel monastero ed anche 

medico del re longobardo Desiderio, assegna in dote al convento una 

corte posta in Lucardo.  

 

 
 

                                                      
1 Sarebbe stato un onore grande per Lucardo qui assimilato a Fiesole, Pistoia, Lucca, 

Pisa e Siena. 
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Più spesso il castello di Lucardo lo troviamo dopo il Mille e cioè nel 

1003 in occasione della donazione di una casa all’Abbazia di 

Passignano; altre citazioni risalgono al 1035 e al 9 febbraio 1046, 

entrambi i documenti risultano redatti presso il castello di Lucardo. 

Lucardo era sede di un feudo e il feudatario aveva diritto al titolo 

nobiliare di Conte. Sui conti di Lucardo rimangono pochissime 

testimonianze. Alla fine del X secolo risulta signore il conte Ademaro, 

figlio del Marchese Bonifazio di Oberto.  

Nel 998 risulta che il signore era Lotario dei Conti Cadolingi di 

Fucecchio. Nel 1070 il signore è Teodorico da Lucardo, forse 

capostipite dei Lucardesi. In seguito il dominio del castello risulta 

spartito tra il comune di Semifonte, i conti Alberti e il Vescovo di 

Firenze. 

Gli Alberti erano padroni della zona, ma furono sconfitti nel 1203 

dalle truppe che guerreggiavano per Firenze: Semifonte e Pogni furono 

distrutti (ora resta una cappella posteriormente costruita a ricordo, e 

Pogni di cui resta una parte di torre, ma Lucardo fu risparmiata. 

 

 
     La battaglia di Montaperti. 
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Però il Castello e il territorio di Lucardo venne devastato dalle truppe 

ghibelline dopo la Battaglia di Montaperti dove i guelfi furono sconfitti 

e Lucardo era guelfa. Risultano nel castello i seguenti danni 

 

« Turrim et duo palatia et unum terratum ad unum se tenentia, fuisse 

desctrutum in castro de Lucardo et Domum prope ripam dicti castri et 

aliam domum in burgo dicti castri[2] » 

 

Mentre nel territorio risulta che vennero distrutte una casa di Tingo 

di messer Bandino Berlinghieri nel popolo di San Donato a Lucardo; 

una casa di Guidalotto di Uggeri della Corte nel popolo della pieve di 

san Lazzaro e due case nello stesso popolo appartenenti a Michele di 

Diotifece notaio. 

E come se non bastasse, Lucardo fu smantellata dalle truppe 

dell’imperatore Arrigo VII, quello che nel 1313 morì a Buonconvento. 

 

 
Ingresso di Enrico VII a San Casciano. 

 

Alla fine del XIII secolo Lucardo fu di proprietà della 

famiglia Baldovinetti che aveva anche il patronato della chiesa di San 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lucardo#cite_note-2
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Martino, posta fuori dalle mura del castello e che nel X secolo era stata 

donata dal marchese Bonifazio di Oberto alla Badia a Settimo.  

Nel 1313 il castello di Lucardo e il vicino castello di Santa Maria 

Novella vennero conquistati dalle truppe dell'imperatore Arrigo VII. 

Nel XV secolo divenne proprietà della famiglia Machiavelli. 

 

 
 
Stemma dell’imperatore e sua morte a Buonconvento. 

 

 
 Parte delle mura. 
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Negli Statuti del Comune di Firenze del 1355-56, i primi statuti in 

volgare, cioè nella lingua di Dante Alighieri e del Boccaccio che era di 

queste parti, e precisamente negli Statuti del Capitano del Popolo, Libro 

quarto, rubrica LXII (Del giuramento e dell’ordine de le leghe del 

contado e distretto di Firenze), troviamo censiti questi popoli: 

 
 

Santo Martino de Lucardo 

Santo Lacçaro de Lucardo 

Santa Maria Novella,  

Santo Agnolo de Simifonte 

Santa Maria da Marcialla 

Popolo de la pieve di Santo Lacçaro da Lucardo 

Popolo dei Santo Giusto da Monte Albino 

Santo Lorenzo da Montealbino 

Santo Iacopo da Trecenta 

Santo Bartholomeo da Tresanti 
 

 

                
   Parte delle musa.                                    La porta del Castello, interno.  

 

E altre località della zona fra gli attuali Comuni di Montespertoli, 

Certaldo, Barberino Valdelsa e San Casciano. 
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L’antica porta del Castello di Lucardo, all’interno il palazzo 

signorile in eterno restauro (i restauri devono essere iniziati, ma anche 

terminati).In alto svetta la gru lì immobile e inattiva.  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Porta_lucardo.jpg
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Interno del Castello. quando non c’erano i lavori in corso 
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La porta del Castello, esterno. 

 

A lato e sopra la porta di Lucardo, caduto l’intonaco, è venuto allo 

scoperto il muro fatto con le pietre tondeggianti del posto che venivano 

scheggiate su un lato lungo cercando di rendere abbastanza piana la 

superficie e poi intonacare più facilmente e con risparmio di malta.  

Questo reticolato si trova sulle case coloniche e dei centri in questa 

zona che comprende i territori di Montespertoli, Tavarnelle, Barberino 

Val d’Elsa, Certaldo e San Casciano, perché qui il terreno è  ricco di 

queste pietre che possono sembrare di fiume, ma è stato il mare a 

stondarle milioni di anni fa.  
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Interno del castello, foto di qualche anno fa, ora è anche peggio perché 

in parte ingombrata dal cantiere non in corso. 

 

PROGETTO DEL PIANO DI RECUPERO DEL BORGO DI LUCARDO, 

MONTESPERTOLI (FIRENZE), 2000 - COMMITTENTE: PRIVATO - PROGETTO: 

ARCH. MARCO MAGNI, ARCH. PIERO GUICCIARDINI E ARCH. TAMARA 

MIGLIORINI (PROGETTO PIANO DI RECUPERO) 
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Lapide (ora sbiadita) all’ingresso del Castello, fatta porre dall’ultimo 

Lucardesi che ho conosciuto. 

 

IL 14 GIUGNO DELL’ANNO DEL SIGNORE 1559 NACQUE NEL 

CASTELLO AVITO DI LUCARDO FRANCESCO GIOVANNI 

PAOLOSANTI LUCARDESI. SEGRETARIO E FORIERE 

MAGGIORE DEI GRANDUCHI FERDINANDO I. COSIMO II. E 

FERDINANDO II.  

VISSE A CORTE IN FIRENZE. E IN SAN CASCIANO NEI SUOI 

POSSEDIMENTI TRASFORMANDO IN SUNTUOSA DIMORA IL 

CASSERO MEDICEO.  

FU SOPRANNOMINATO L’INDIANO PER I VIAGGI IN INDIA E 

NELLA COLONIA PORTOGHESE DI GOA.  

FU UOMO DI MERITO. INSIGNE BENEFATTORE DELLA SUA 

TERRA. FONDÓ IL MONASTERO BENEDETTINO SANTA 

MARIA DEL GESÚ DOVE PER TESTAMENTO FU TUMULATO 

ALLA SUA MORTE AVVENUTA IL 9 GENNAIO 1640-. 

                                                                 Lucardo San Casciano 

                                                                 nob. O. Pietro Lucardesi  

                                                                  Lucardo A. D. 1995                                                                           
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Lucardo e dintorni nel Duecento  

e Trecento 
 

Nelle provvisioni del Comune di Firenze, cioè nelle delibere del 

Consiglio della Repubblica Fiorentina troviamo citati Lucardo e alcune 

località dei dintorni: alcune piccole curiosità. 

 

 
 

 

Registro 2, provvisione 19, del 5 febbraio 1290, carta 27 

Su richiesta di Mallio figlio ed erede di ser Diritto da Alfiano notaio 

defunto, si affidano a ser Monaco del fu Ildebrandino del pop. di S. 

Giorgio a Montalbino le imbreviature del suddetto ser Diritto, nonché 

quelle di ser Bernardo del fu Gualcherino da Lucardo, di ser 

Vermiglio da Certaldo, di ser Tederigo da Santa Maria Novella e di 

ser Attaviano del fu Giunta da San Donato a Lucardo, tutti notai 

defunti, che erano state a loro volta commesse a ser Diritto. 

 

Reg 5, prov 18, 10 feb 1296, c 18, app c 19 

Con riferimento alle decisioni già assunte dal Consiglio dei Cento e 

dai consigli Speciale e Generale del Capitano nella seduta del 9 febbraio 

scorso, si approva lo stanziamento di 98 fiorini di piccoli in favore di 

Betto di messer Tommaso da Lucardo già castellano di Montecuccari 

in Val d’Elsa e dei suoi otto fanti. 
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Reg 5, prov 37, 22 feb 1296, c 53, app c 55 

Nella chiesa di S. Pier Scheraggio. Il Consiglio dei Cento prima e 

successivamente i consigli Speciale e Generale del Capitano approvano 

i seguenti stanziamenti: lire 693, soldi 9 e denari 6 di fiorini di piccoli 

a Michelazzo Bulliecti da Lucardo, stipendiarius e conestabile di 24 

cavalieri oltre la sua persona, per due mesi meno due giorni di servizio, 

secondo le stesse tariffe. 

 

Reg 5, prov 151, 28 ott 1295, c 163, app c 165 

Nella chiesa di S. Pier Scheraggio. Il Consiglio dei Cento prima e 

successivamente i consigli Speciale e Generale del Capitano si 

approvano i seguenti pagamenti: lire 1.890 di fiorini di piccoli a 

Michelazzo Bulliecti da Lucardo conestabile di 29 cavalieri oltre la 

sua persona, come stipendio di 4 mesi alle stesse condizioni del 

precedente. Per un errore nella fascicolazione l’inizio della seduta, con 

la congregatio e la lettura dei capitoli statutari, si trova a carta 157 verso. 

 

 

 
San Pancrazio. 
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Reg 38, prov 171, 26 apr 1351, c 212, app 27 apr 1351, c 215 

Si accoglie la petizione di Antonio, pievano di S. Pancrazio in Val 

di Pesa, e di altri dei Cavalcanti, che chiedevano che colui che aveva 

ucciso Nerio di Zanobi da Lucardo, magnate sbandito da Firenze, in 

una rissa scoppiata in detta pieve e minutamente narrata, potesse 

riscuotere la taglia che era stata posta su costui e che l’omicidio, per 

legittima difesa, dei sicari inviati da costui non dovesse in alcun modo 

essere punito. 

 

Reg 52, prov 64, 11 dic 1364, c 74, app 12 dic 1364, c 77 

Bartolomeo del fu Niccolò di Monte Lucardesi da Lucardo, 

rinchiuso nel carcere delle Stinche da ormai dodici anni a seguito 

dell’infondata accusa mossagli da Andrea di Ottaviano di Filippo 

Cavalcanti di essere stato l’autore di alcuni incendi e di altre malefatte, 

chiede di essere ritenuto sciolto da ogni imputazione e conseguente 

condanna, e altresì che i Soprastanti alle Stinche vengano autorizzati a 

rilasciarlo. Segue l’approvazione della richiesta. 

 

Reg 70, prov 88, 21 giu 1381, c 73, app 22 giu 1381, c 76 

Petizione di Giovanni chiamato Nanni, figlio quindicenne di 

Donato da Lucardo, nel contado fiorentino, abitante a Firenze nel 

popolo di S. Pietro maggiore, il quale fa presente che una volta, mentre 

cercava di difendersi da un cane, ha gettato una pietra contro la finestra 

della casa di Marchese di Iano Torrigiani colpendo alla testa Giovanna, 

o Nanna, figlia dodicenne del fu Schiatta che si trovava lì ad auriendum 

vinum. La fanciulla è deceduta poco dopo non tanto per il colpo che fu 

lieve quanto perché mal curata. Giovanni, che ha stipulato una pace 

scritta con Piero, fratello della fanciulla, chiede ed ottiene di non essere 

ritenuto colpevole dell’accaduto né possa essere in futuro molestato per 

questo.  

 

Reg 78, prov 197, 22 dic 1389, c 316, app 23 dic 1389, c 329 

Gli uomini del popolo di Santa Maria di Lucardo, in Valdelsa, 

ricordano che prima della peste il loro popolo era formato da 6 famiglie 

che dovevano per l’estimo del contado 12 lire di fiorini piccoli; dopo la 

peste le famiglie erano rimaste 3, di cui una formata da una vedova con 

due bambini, e l’estimo era salito a 20 lire; perciò, non potendo 

sopportare il peso della tassazione, le famiglie si erano portate fuori del 

territorio fiorentino.  
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Quindi gli uomini del Difensore del Comune di Firenze avevano 

arrestato un certo Silvestro di Carlo a nome di tutto il popolo di Santa 

Maria e lo avevano incarcerato alle Stinche.  

Pertanto gli uomini del detto popolo chiedono che i Regolatori del 

Comune fiorentino procedano alla loro tassazione per quanto devono al 

Comune dal momento che cessarono di pagare il nuovo estimo, nonché 

per gli altri oneri cui erano tenuti e per le pene in cui erano incorsi. 

Chiedono, inoltre, che venga stabilito l’estimo per il quale dovranno 

essere tassati in futuro. 

 

 
   

 La peste nera. Certamente l’epidemia di peste del 1348, quella che è stata 

descritta dal novelliere Giovanni di Boccaccio da Certaldo nel Decameron, 

causò molti morti a Firenze, ma anche a Santa Maria di Lucardo, cioè su sei 

famiglie tre morirono. 

Però gli abitanti si ribellarono visto che come Comunità dovevano pagare 

non 6 lire, cioè la metà della somma visto che erano stati dimezzati dalla 

peste, ma bel 20 lire, cioè un aumento di 8 lire. 

Erano anche scappati forse andando in terra di Siena, ma furono presi 

furono portati alle Stinche, cioè nelle prigioni di Firenze. 

La Santa Maria qui riportata era la parrocchia con chiesa dentro il 

Castello, oggi scomparsa. 
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Le famiglie originarie del Lucardese 
 

Dai dintorni del castello di Lucardo prese origine un ramo della 

famiglia Pitti, propriamente veniva da Semifonte e dopo la conquista di 

quella città da parte di Firenze vennero scacciati. Il ramo principale 

scese a Firenze mentre un secondo ramo prese stanza nel casale 

chiamato Luja e di lì mutarono nome in Lujesi.  

Sempre dal territorio lucardese sono originari gli Alfani, provenienti 

dal Fiano, un borgo posto ai piedi del castello di Lucardo e anche le 

famiglie Buonaiuti e Serragli che ebbero come capostipite comune un 

tale Belcaro che dopo esser stato scacciato dal castello di Pogni prese 

dimora a Lucardo.  

Da Lucardo prese il nome la famiglia Lucardesi che in epoca 

medicea ebbero una sorta di signoria feudale sul castello. 

                       

Famiglia Alfani 

 

I fasti della famiglia sono legati al banco che, tra XII e XIV secolo, 

prestò a papi e imperatori. Ad esempio nel secolo XII fu impiegato dal 

papato per la riscossione delle decime destinate a finanziare le crociate. 

Nello stesso periodo il vicario imperiale in Toscana chiese loro un forte 

prestito di 3400 fiorini d'oro, offrendo in garanzia i terreni imperiali. 

 Allo scadere dei termini infatti la famiglia divenne legalmente 

proprietaria, per un certo periodo, dei terreni rivieraschi alla foce 

d'Arno e di zone di San Miniato, Fucecchio e della Val di Nievole. 

 L'esponente più importante fu Vermiglio degli Alfani, ai cui tempi 

il banco raggiunse la massima espansione, con filiali in Ungheria, 

in Polonia e in Germania, dove l'Alfani era in ottimi rapporti con 

l'imperatore Alberto I d’Asburgo.  

Tutta questa confidenza destò il sospetto del Comune fiorentino, che 

gli impose un prestito forzoso di 10.000 fiorini (una cifra enorme), col 

pretesto di impedire una qualsiasi impresa imperiale che potesse 

danneggiare la libertà cittadina. 

Politicamente gli Alfani furono sempre guelfi. Ebbero sei priori delle 

Arti e due Gonfalonieri di Giustizia. Subirono l'esilio dopo la battaglia 

di Montaperti, ma di nuovo tornarono in città finché, alla generazione 

successiva, essi furono guelfi bianchi e subirono la sconfitta e il confino 

da parte dei neri. In quel periodo visse anche un amico di Dante 

Alighieri, il poeta stilnovista Gianni Alfani, autore della Ballatetta 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pitti_(famiglia)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Luja&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Vermiglio_degli_Alfani&action=edit&redlink=1
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dolente in cui si legge tutto il dolore per la perduta patria e per la 

separazione dalla donna amata. La località precisa dovrebbe essere il 

Fiano che una volta era detto Alfiano da cui il cognome Alfiani o Alfani. 

 

    
                                     Fiano. 

 
  
Ballatetta dolente, 
va’ mostrando il mi’ pianto 
che di dolor mi cuopre tutto quanto. 
 
Tu te ne andrai imprima a quella gioia 
per cui Fiorenza luce ed è pregiata; 
e quetamente, che non le sie noia, 
la priega che t’ascolti, o sconsolata; 
poi le dirai affannata 
come m’ha tutto infranto 
il tristo bando che mi colse al canto. 
 
S’ella si volge verso te pietosa, 
ad ascoltar le pene che tu porti, 
traendo guai dolente e vergognosa, 
lei pingi come gli occhi miei son morti 
per li gran colpi e forti 
che ricevetter tanto 
da’ suoi nel mi’ partir, ch’or piagne in canto. 
 
Po’ fa’ sì ch’entri ne la mente a Guido, 
perch’egli è sol colui che vede Amore, 
e mostrali lo spirito ch’un strido 
me trâ d’angoscia del disfatto core; 
e se vedrà ’l dolore 
che ’l distrugge, i’ mi vanto 
ched e’ ne sospirrà di pietà alquanto. 

https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Guido_Cavalcanti
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Famiglia Pitti 

 

La nobile famiglia fiorentina di provenienza mercantile, è originaria, 

sembra, di Semifonte; infatti tra gli abitanti di quella località, che 

giurarono obbedienza a Firenze (sec. XII), appare un Accorso Pitti. Nel 

secolo seguente era tra le famiglie più ricche e influenti del capoluogo 

e mantenne una posizione preminente per parecchio tempo, occupando 

le più alte cariche.  

Anche Buonaccorso (m. ca. 1431), sebbene dedito agli affari e ai 

viaggi (e al gioco), non trascurò la politica e gli incarichi diplomatici. 

Scrisse un'opera storico-biografica, la Cronica.  

Fra i suoi membri si distinse come uomo politico Luca che fu il 

costruttore del famoso palazzo omonimo. La famiglia, che nel sec. XV 

si era divisa in parecchi rami, si estinse nel sec. XVIII. Secondo lo 

storico Buonaccorso Pitti, un ramo della sua famiglia era originario di 

Luia (detti anche Luiesi) mentre un altro ramo si trasferì a Semifonte.  
 

                     
 

 

 
Palazzo Pitti a Firenze. 

http://www.sapere.it/enciclopedia/Pitti%2C+Luca.html
http://www.sapere.it/enciclopedia/Pitti%2C+Palazzo-.html
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Famiglia Serragli 

 

A detta di Scipione Ammirato deriverebbero da un ser Belcaro, di 

Benvenuto, o Bonaiuto "da Pogna", che fu priore in Firenze nel 1325, i 

cui discendenti si dissero "da Pogna" e poi anche "della Cella" e "da 

Marcialla". La famiglia ebbe 21 priori di libertà, dal 1325 al 1517, e 6 

gonfalonieri di giustizia in Firenze dal 1346 al 1431, e parecchi de' suoi 

rappresentanti furono ricevuti per giustizia nel S.M. Ordine di Malta.      

Ad essa si deve la costruzione del grandioso convento di S. Firenze, 

oggi sede dei Tribunali fiorentini. Un Filippo, abate olivetano, venne 

creato da papa Paolo III vescovo di Alife nel 1548. Un Paolo, di Niccolò 

"de Serraglis, civis et patritus fiorentinus" è ricordato, sotto la data del 

9 giugno 1568, come "Capitaneus Fivizani" negli atti del notaio Cesare 

Tanucci. Giuliano, di Francesco, fu senatore nel 1608.  

 

 
    

       Famiglia Bonaiuti 

 

  Ammessa alle magistrature fin dal 1311. Coppo di Stefano fu priore 

per ben otto volte, e gonfaloniere due volte. Marchionne di Coppo 

conseguì anch'esso il priorato nel 1379. Varie famiglie omonime si 

propagarono in diverse regioni d'Italia. Le notizie bibliografiche che ci 

vengono tramandate sono riconducibili a questa casata di cui ne 

abbiamo tratto nota. Originaria del Mugello.  

“Un Lapo, un Martino e un Bartolomeo furono per diverse volte 

priori della repubblica. Altra famiglia alzò per arma. Grembiato 

d'argento e di nero di sei pezzi Tali sono i principii, che da sopracitati 

Autori si diedero a questa famiglia, ma per esser questo fatto assai 

remoto, e d'historia molto lontana, lasciamo perciò a più eruditi delle 
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sacre antichità, e dell'historie l'investigarne il suo certo principio. Quel 

che però di certo habbiamo, è che la casata per la loro antichità, e 

splendore, e per virtù militare, carrichi così laicali, come Ecclesiastici.” 

Un Belcaro abitava a Pogni, ma fu cacciato e prese dimora a 

Lucardo.  

.  

 

      Famiglia Alberti 

 

Gli Alberti erano di un'antica famiglia comitale, appoggiati 

dall'Impero, ma con la morte di Enrico VI, a vantaggio della Repubblica 

fiorentina, persero i possessi di vasti territori che avevano anche in 

Valdelsa, come Semifonte e in particolare Certaldo. Alberto fu 

giureconsulto (esperto di scienze giuridiche, al quale si ricorreva per 

pareri sull’ applicazione delle leggi o per stilare gli Statuti) e ricoprì 

anche la carica di podestà di San Gimignano negli anni 1216, 1220 e 

1246.  

 

“Né tampoco apparisce che nel secolo XII vi acquistassero signoria 

i CC. Alberti, e specialmente i figli del primo letto del C. Alberto 

appellato Nontigiova, per quanto può arguirsi dal lodo di divisione 

pronunziato li 24 febbrajo 1208 (stile fior.) nel Castello di Lucignano 

in Val di Pesa, col quale gli arbitri Ildebrandino di Castelvecchio e 

Ranieri di Montespertoli, (forse lo stesso Ranieri di Montespertoli che 

fu potestà di Volterra nel 1203), decisero, che al conte Maghinardo 

figlio del suddetto C. Alberto si pervenivano tutte le castella e 

giurisdizioni possedute dal di lui padre in Val di Pesa e in Val d’Elsa a 

partire dalle sorgenti del Virginio e lungh’esso fino allo sbocco della 

Pesa in Arno sotto Monte Lupo, e di là avanzandosi contro l’Elsa verso 

Poggibonsi.” (Da Emanuele Repetti). 
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  Certaldo. 

 

Famiglia Baldovinetti 

 

La famiglia è una delle più antiche di Firenze figurando già nel ruolo 

dell'Arbia con Neri del Bieco, è stata sempre ritenuta consorte dei Guidi 

con i quali ebbe confinanti le case e le torri nel Borgo SS. Apostoli. 

Negli splendori della vita repubblicana i Baldovinetti fecero 

ripetutamente parte della Signoria, 32 volte in qualità di priori, dal 

1287, e 5 in quella di gonfalonieri di giustizia, dal 1301. Un senatore 

dettero al Principato, Giovanni, di Francesco, di Giovanni, eletto a tale 

altissima carica nel 1575. Fra i personaggi più illustri di questa casa si 

ricordano: Francesco, di Borgherino, inviato ambasciatore a Venezia 

nel 1366 per concludere la lega contro Mastino della Scala; Messer 

Nicolò, d'Alessio, armato cavaliere dai Ciompi, durante i tumulti del 

1378, e poi confermato in tale dignità dal Comune: e i figli di lui, 

Francesco e Mariotto, il primo ambasciatore a re Ladislao. 

Questa famiglia fu per vario tempo la padrona di Lucardo. 

 

  
                                  Lucardo 
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Famiglia Machiavelli 

 

La famiglia Machiavelli è una nobile famiglia fiorentina, il cui più 

noto esponente fu Niccolò Machiavelli. 

|La famiglia diede i natali a numerose personalità politiche e 

religiose. Il cognome è composto dalle parole mal e clavellus, ciò 

potrebbe far supporre che in origine fossero dei fabbri o dei 

commercianti di metalli. Secondo altri studiosi invece i chiodi che 

campeggiano nello stemma rappresenterebbero un ricordo delle 

imprese in Terra Santa dei fratelli Alberico e Uberto Machiavelli.  

Al secondo si deve anche l'arme della famiglia che riporta, oltre ai 

chiodi, anche una gran croce a testimonianza delle reliquie che Uberto 

avrebbe riportato dalla Terra Santa. 

I più antichi ricordi di questa famiglia risalgono alla fase successiva 

alla Battaglia di Montaperti, quando Boninsegna Machiavelli fu 

costretto a fuggire nel contado per scampare alla rappresaglia dei 

Ghibellini. 

I possedimenti della famiglia erano posti, principalmente nell'area 

degli attuali comuni di Montespertoli e di San Casciano. Il loro più 

celebre possedimento fu l'Albergaccio, residenza posta a Sant’Andrea 

in Percussina, in cui Niccolò Machiavelli trascorse il suo esilio dopo 

il 1513. La Famiglia era suddivisa in più rami. Il ramo in cui nacque 

Niccolò si estinse nel XVII secolo e come successori furono chiamati 

i Serristori.  

 

                                       
                                       L’Albergaccio presso San Casciano.  

 

    

https://it.wikipedia.org/wiki/Serristori_(famiglia)
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  Famiglia Lucardesi 

 

Erano originari del castello di Lucardo, nel comune 

di Montespertoli, e vantavano antichissime origini. Secondo Cosimo 

della Rena il loro capostipite fu Teodorico da Lucardo che nel 1070 era 

signore dell'omonimo castello. Appartenevano alla fazione guelfa e 

dopo la Battaglia di Montaperti abbandonarono Firenze. In seguito 

rientrarono in città e risultavano iscritti nel sesto di San Piero 

Scheraggio. Nel 1292 vennero dichiarati grandi e come tali furono 

esclusi dalle magistrature di Firenze dove sembra che abitassero già nel 

periodo della prima cerchia muraria medievale. 

Furono patroni delle chiese di Santa Cristina e San Piero a Salivolpe, 

nei cui pressi Ricoverino Lucardesi e i suoi figli ebbero distrutta una 

torre e due palazzi dai Ghibellini. Nel 1298 Giovanni Lucardesi fu 

pievano della chiesa di San Pancrazio. Ma il personaggio più importante 

nella storia di questa famiglia fu Francesco Giovanni Paolosanti che fu 

il segretario dei Granduchi Ferdinando I, Cosimo II e Ferdinando II.  

Veniva soprannominato l'Indiano perché si era recato per due volte 

in India per conto della Famiglia Medici. 

Come ringraziamento per i servigi resi il granduca Ferdinando II gli 

donò il Palazzo del Cassero a San Casciano, che da lui fu restaurato. 

Nel 1368 riedificò il Monastero delle Benedettine di San Casciano. 

Durante la sua vita costruì il Palazzo Lucardesi che era posto nel centro 

storico di San Casciano, palazzo andato distrutto durante la seconda 

guerra mondiale. Dalla famiglia Medici ricevettero anche una specie di 

investitura feudale (non assoluta né tantomeno indipendente) sul 

castello avito di Lucardo. Tale investitura venne abolita dal Granduca 

di Toscana Pietro Leopoldo in virtù delle sue leggi liberali. 

Gli ultimi quattro esponenti viventi della famiglia sono Paolo, sua 

sorella Donata, e i figli di Paolo, Giovanni e Ilaria. 

 

                
           Famiglia Lucardesi.                Stemma sulle mura di Lucardo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lucardo
https://it.wikipedia.org/wiki/Montespertoli
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cosimo_della_Rena&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cosimo_della_Rena&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/1070
https://it.wikipedia.org/wiki/Guelfa
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
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Lucardo fuori le mura 
 

 
Chiesa ss. Martino e Giusto Lucardo a Montespertoli 

 

                          

La chiesa sorge ai limiti di una piazza fuori dal Castello di Lucardo, 

un centro curtense conosciuto fin dall’VIII secolo. In questo luogo nel 

1093 venne fondata una cappella, a memoria della fondazione, sopra 

uno stipite lella porta si legge la seguente iscrizione: 

HAEC DOMUS DOMINI EST FUNDATA ANNO AB INC.E 

EIUS NONAGESIMO TERTIO POST MILLE MEMSE AUG. IND.I. 

 

La chiesa era censuaria del vescovo fiorentino ed era affidata alle 

cure di una comunità di canonici; in un documento alla data 10 

ottobre 1206 viene ricordato l'allora rettore che si chiamava Perfetto. La 

chiesa sorgeva in posizione equidistante dalle pievi circostanti e grazie 

a ciò, ubicata ai limiti di una piazza situata fuori dal Castello, godette 

di una notevole autonomia economica; in virtù di questo fatto prima 

del 1201 la chiesa venne ricostruita e venne dotata di un campanile; 

all'anno 1201 è possibile risalire grazie ad un'iscrizione posta nella 

campana maggiore recitante  

IN NOMINE DOMINI NOSTRI IESU CHRISTI AMEN, MCCI. 

L'equidistanza dalle pievi vicine la portò anche a essere desiderata 

dalle medesime e infatti nel 1260 quando il popolo promise 13 staia di 

https://it.wikipedia.org/wiki/1201
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grano per il mantenimento dell'esercito fiorentino l'allora Canonica S. 

Martini de Lucardo risulta suffraganea della pieve di san Lazzaro ma 

nelle decime pagate tra il 1276 e il 1303 risulta sottoposta alla pieve di 

san Pancrazio. 

 

 
Interno. 
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Il capitolo dei canonici risulta attivo per tutto il XIV secolo e sono 

giunti a noi i nomi del priore Ricovero per il 1294 e del priore Jacopo 

che il 16 giugno 1369 venne nominato rettore della chiesa di Nebbiano.   

Per il XV secolo le uniche notizie sulla chiesa riguardano degli 

interventi di manutenzione ordinaria, e l'evento maggiore fu 

l'installazione nel 1441 di una nuova campana. Il patronato della chiesa 

spettava alla famiglia Machiavelli. Nel 1531 le vennero unite due chiese  

di Santa Maria posta nel castello di Lucardo e la chiesa di San Giusto a 

Lucardo, un edificio posto più a valle, dalla quale prese anche il titolo. 

La chiesa venne visitata dal vescovo di Firenze Alessandro 

de’Medici nel 1575 il quale la trovò ampia e in buono stato; dalla 

relazione stilata per quella visita inoltre sappiamo che a quel tempo la 

facciata della chiesa era in filaretto e che l'interno era provvisto di 

cinque altari, aveva il soffitto a capriate e un campanile a torre. 

Il 25 giugno 1620 la chiesa venne consacrata, forse in seguito a dei 

lavori imponenti. Nel XVIII secolo la chiesa venne trasformata secondo 

il gusto barocco: il 1º settembre 1758 il campanile, pericolante, venne 

abbattuto e nel 1764 l'interno della chiesa venne decorato a stucco e 

furono aggiunti degli altari, infine nel 1769 venne dotata di un organo. 

Pochi anni dopo nel 1827 le fondamenta dell'edificio stavano 

cedendo e fu obbligatorio provvedere ad un consolidamento. Altri 

lavori vennero effettuati nel 1925 quando venne rifatta la casa 

parrocchiale. Il 30 luglio 1961 è stata riconfermata quale prioria ed è 

tuttora officiata. 

Della originaria chiesa romanica restano poche tracce. Doveva 

trattarsi di un edificio ad aula rettangolare conclusa con un'abside 

semicircolare ed un campanile a torre. Oggi è rimasta solo la tribuna. 

In questa zona sono almeno due le fasi costruttive riscontrabili: la 

più antica è databile al 1093 ed è quella che parte dal basamento 

dell'abside ed occupa buona parte dell'alzato. Qui è visibile una 

monofora a doppio strombo oggi tamponata e tutto il paramento 

murario è composto da arenaria gialla perfettamente squadrata, con i 

conci posti a corsi orizzontali e paralleli. Sopra a questa è visibile la 

seconda fase dei lavori, effettuati forse dopo il terremoto del 1171, 

come nella pieve di Sant’Appiano. Il paramento murario, qui è stato 

realizzato in laterizio. Quest'intervento deve essersi concluso entro 

il 1201. 

La facciata della chiesa è molto semplice e oltre al portale in pietra 

serena l'unica apertura è costituita da una finestra a forma di campana. 
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Sulla sinistra sorge l'edificio della Compagnia realizzato nel 1577 anche 

questo dalle forme sobrie, tipiche del periodo settecentesco e al cui 

interno si trova un altare romanico un tempo posto nella chiesa e la tela 

del XVII secolo Immacolata Concezione tra i Santi Carlo Borromeo e 

Antonio abate. 

L'interno è stato rimodernato nel 1764 e a quest'epoca risalgono le 

decorazioni parietali, gli altari e gli arredi. Al primo e secondo altare di 

destra sono collocate due tele di Giacinto Fabbroni raffiguranti 

rispettivamente Sant'Anna che insegna a leggere a Maria e Madonna 

col Bambino tra i Santi Giuseppe e Camillo, opere entrambe del 1764. 

    All'altare maggiore si trova la tela di Raffaello 

Bottini raffigurante Madonna col Bambino tra i Santi Pietro, 

Martino, Giusto e Giovanni Battista. Sulla fiancata sinistra è posta 

la piccola tavola centinata con la Madonna, il Bambino e Santi (fine 

XV secolo), inserita nella tela dei primi del Seicento raffigurante 

i Santi Domenico e Caterina e i Misteri del Rosario; al primo altre 

di sinistra tela della Madonna col Bambino tra i Santi Sebastiano e 

Michele, realizzata intorno al 1610 da un pittore ispirato al Cigoli. 

 
 

 
 

Leone XI, nato Alessandro di Ottaviano de' Medici (Firenze 2 giugno 1535 – 
Roma 27 aprile 1605) è stato il 232º papa della chiesa cattolica, nonché sovrano 

dello Stato Pontificio dal 1º aprile 1605 alla morte. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1764
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giacinto_Fabbroni&action=edit&redlink=1
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Botticini Raffaello 
 

Pittore (notizie Firenze 1474 - 1520) fu molto attivo in Valdelsa. Figlio del 

pittore Francesco Botticini si formò nella sua scuola che diresse alla morte del 

padre. Sue opere, varie tavole, si trovano nel Museo della Collegiata di 

Empoli, e nel Museo di Fucecchio.  

Una Madonna col Bambino fra i santi Pietro, martino, Giusto e Giovanni 

Battista si trova nella chiesa di Lucardo di Montespertoli. Un affresco con  

Madonna col Bambino  si trova nella chiesa della Pieve a San Lazzaro di 

Certaldo. Si conosceva una Pietà che era agli Uffizi e che è andata persa 

nell'ultima guerra. 
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La piazza. 

 

 

 

Motolocanda. 
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Foto di Lucardo fine Ottocento con la strada sterrata naturalmente. 

 

 

 
 

Lucardo Alto e fuori le mura, foto satellitare. 
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Lucardo Basso 
 

 
 

Lucardo Basso fra due comuni: a Nord e a Est di Montespertoli, a Sud 

e Ovest di Certaldo. 
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LUCARDO ALTO 

CERTALDO 

MONTESPERTOLI 
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Lucardo Basso 

 

 
Ristorante C’era una volta. 
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I dintorni 
 

    San Donato 
 

Chiesa San Donato a Lucardo, in stile romanico esistente nel 987, si 

trova in prossimità del borgo medievale di Lucardo, frazione del 

comune di Montespertoli, ma ricade nel territorio del comune 

di Certaldo.  

 

       
 

. La chiesa risulta citata nel 987 quando un tale Farulfo donava beni 

alla vicina abbazia di San Michele Arcangelo a Passignano. Questo 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Donato_a_lucardo.jpg
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farebbe pensare ad una grande importanza della chiesa in questa fase 

della sua storia. 

Nel 988 il conte Adimaro, capostipite degli Adimari, confermò il 

possesso della chiesa alla badia di San Salvatore a Settimo. Sempre 

nelle carte conservate nella badia si trova un documento del 1014 nel 

quale si ricorda che la chiesa era posta sotto la protezione 

dell'imperatore Enrico II. In un documento del 1027 la chiesa vien 

citata come canonicana dopo di esso tale titolo non vien più usato[4]. 

Infatti nei successivi documenti redatti fino alla metà del XIII la chiesa 

viene denominata come ecclesia[5]. 

Nel XV secolo ebbero luogo pesanti interventi, a causa dei quali fu 

demolita l'abside romanica. 

Nel 1880 la pianta della chiesa fu trasformata a croce latina tramite 

l'aggiunta di un transetto. Sottoposta a restauri negli anni trenta del 

Novecento è stata riportata all'aspetto romanico[3]. 

Originariamente la chiesa aveva una pianta ad aula rettangolare con 

abside[3]. 

La facciata è realizzata con conci di arenaria gialla e grigia disposti 

a corsi regolari. Originale è probabilmente la lunetta e l'architrave del 

portale mentre l'oculo sovrastante è frutto di restauro. Lo stesso 

paramento della facciata si ritrova nelle fiancate laterali. Quella 

settentrionale presenta un coronamento decorato da una serie di 

arcatelle cieche pensili poggianti su mensole, alcune delle quali 

scolpite con motivi zoomorfi. L'interno ha un paramento simile a 

quello della facciata. In una pietra della parete settentrionale è scolpita 

la figura di un cervo a bassorilievo. 

 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Canonica
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Donato_(Lucardo)#cite_note-4
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Donato_(Lucardo)#cite_note-5
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Donato_(Lucardo)#cite_note-valdelsa197-3
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Donato_(Lucardo)#cite_note-valdelsa197-3
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Fincao_lucardo.jpg
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Fiano 
 

In origine si chiamava Alfiano, poi Fiano, nel popolo di San Donato 

a Lucardo, oggi è la maggiore frazione del Comune di Certaldo. 

Qui fu anche un priorato dei Vallombrosani, certamente del vicino 

monastero di Passignano. In una carta di detto monastero si trova una 

bolla di Papa Alessandro III spedita il 7 maggio 1164 (quindi il Fiano 

esisteva in quel tempo), al priore di Alfiano con la quale autorizza i 

parrocchiani del vicino castello di Pogni a potere frequentare nei 

giorni festivi la chiesa di quel priorato. 

 

 
Vecchia cartolina del Fiano. 

 

Qui nacque nel secolo XVII Colombino Bassi abate generale della 

Congregazione di Vallombrosa, 

che poi fu vescovo di Pistoia. 

 

 

Rotonda progettata da Filippo 

Brunelleschi nel 1434, che si trova 

in Via degli Alfani a Firenze e ora 

in uso all’Università, 

Dipartimento di Lettere e 

Filosofia. 
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Santa Maria Novella 

 

 
 

 

Leonardo raffigura e indica il castello di Santa Maria Novella, ancora 

con la caratteristica forma a mandorla, in comune di Certaldo. La 

Valdelsa pullula di possenti castelli e belle ville sulle sue colline ora 

boscate, ora olivate e vignate; e spesso gli esperti ne studiano i muri e i 

fregi per stabilirne l'epoca.  

Gli storici invece non li giudicano per quel che sono attualmente, ma 

ne ricercano le vicende. Qui mi provo succintamente a parlare della 

caparbietà di rinascere di un castello di centro valle nel Comune di 

Certaldo al confine con quello di Barberino Valdelsa: Santa Maria 

Novella, come l'araba fenice che rinasceva dalle sue ceneri.  

Bisogna risalire a mille anni fa, infatti si dà per nascita del fortilizio 

l'anno 1020 da parte dei Gianfigliazzi, nota famiglia guelfa di Firenze. 

A seguito della vittoria dei Ghibellini a Montaperti nel 1260 il castello 

di Santa Maria Novella fu distrutto. Dalle macerie ebbe la forza di 

risorgere in breve tempo, ma poiché il suo signore Corrado 

Gianfigliazzi si oppose all'imperatore Arrigo VII, nel 1313 Baldovino 

di Lussemburgo, vescovo di Treviri e fratello dell'imperatore 

sopradetto, lo espugnò e lo rase al suolo.  
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La famiglia dei Samminiatesi, circa un secolo dopo, ricostruì il 

maniero su quella collina presso Lucardo, nelle forme che anche oggi 

vediamo. Si tratta di un'imponente costruzione in mattoni in stile gotico, 

con un'elegante facciata con il portone d'entrata, due alte torri, il tutto a 

forma circolare con un ampio cortile interno. La sua mole e quella della 

vicina Lucardo dominano le valli dell'Elsa e della Pesa. 

 

 

Questo il ricordo di quel 1313 da parte del cronista Ser Giovanni di 

Lelmo da Comugnori: Mentre i Pisani stavano coll’imperatore, il 

giovedì 23 novembre dettero assalto al castello di S. Maria Novella in 

Lucardo, ch’era guardato da circa 70 servi con due Gianfigliazzi di 

Firenze, Mone da Marti, Stromaccio ed altri di S. Miniato; ed ebbero 

per forza la stessa sorte lo stesso giorno. I servi furono rinchiusi in uno 

stecconato scoperto dove erano esposti al vento e all’acqua; sicché 

Mone di Marti e più altri morirono di stenti. Cino di Lone da S. 

Romano, che fu tra i prigionieri fatti in S. Maria Novella, morì 

carcerato in Poggibonsi la domenica 23 del gennaio successivo. 

 

 

 

 

 
Il cortile interno del castello. 
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Luia 
 

Secondo lo storico Buonaccorso Pitti, un ramo della sua famiglia 

era originario di Luia (detti anche Luiesi) mentre un altro ramo si 

trasferì a Semifonte 

 

 
         Luia oggi. 
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Semifonte 
 

Nel Comune di Barberino Val d’Elsa possiamo incontrare il sito 

archeologico medioevale di Semifonte, che derivava il proprio nome 

dalla corruzione del latino summos  fons, sorgente sull’altura, dato che 

si collocava proprio sulla sommità di una collina. Questo borgo 

conobbe in un breve volgere di tempo la nascita, la potenza e il 

definitivo oblio. 

Nel 1181 il conte Alberto degli Alberti, per contrastare l’espansione 

fiorentina, intraprese la costruzione di una fortezza che dominasse la 

Via Volterrana e la Via Francigena: questo castello in breve tempo si 

trasformò in un potente borgo, difeso da tre chilometri di bastioni, con 

quattro porte, un mastio, sette chiese e trecento abitazioni.  

Fin dall’inizio Firenze, allarmata dalla collocazione strategica della 

nuova fortezza, tentò in ogni modo di contrastarne la crescita, ma lo 

sviluppo urbanistico ed economico del nuovo insediamento fu 

rapidissimo, tanto che all’epoca a Semifonte si cantava “Va Firenze, 

fatti in là / Semifon divien città”. 

Anche Dante, nel Paradiso, la cita come centro di primaria 

importanza. Firenze non poteva permettere che i Semifontesi, 

combattenti coraggiosi ed abili mercanti, si espandessero a sue spese, e 

non interruppe mai le ostilità. In un primo momento Semifonte poté 

godere dell’aiuto delle piccole città limitrofe, come Colle e San 

Gimignano, contrarie all’egemonia fiorentina, ma nel 1200 anche il 

conte Alberto IV, per salvare il resto dei suoi domini feudali, si accordò 

con il Comune di Firenze vendendogli per quattrocento libbre la sua 

metà dei diritti sul castello. L’isolamento diplomatico e la carestia, l’uso 

di terribili macchine da guerra e il fuoco greco portarono, infine, nel 

1202, alla resa della fortezza. Gli abitanti ebbero salva la vita, ma la 

città fu rasa al suolo pietra su pietra.  

La demolizione si protrasse per anni e il materiale lapideo fu 

recuperato ed impiegato per erigere una potente cinta muraria a 

Barberino Val d’Elsa. 

Alla distruzione sopravvisse solamente l’odierno abitato di 

Petrognano, poiché si trovava fuori dal circuito murario della città: si 

tratta del cosiddetto “Borgo”, che in realtà doveva essere anch’esso 

fortificato, e che durante l’assedio fu conquistato per primo dalle milizie 
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fiorentine. Vi si possono vedere oggi le strutture di tre case - torri e di 

alcuni bastioni.  

Di Semifonte non rimase nemmeno la memoria.  

La curiosità: per quattro secoli rimase in vigore la legge che vietava di 

costruire sulle terre dove era sorta Semifonte, finché nel 1597, su 

progetto di Santi di Tito e per volontà di Giovanni Battista di Neri 

Capponi, che ottenne dal Granduca Ferdinando I una speciale deroga, 

fu eretta, ove un tempo si trovava la piazza centrale del paese, una 

cappella a pianta ottagonale dedicata a San Michele, che riproduceva in 

perfetta scala di uno a otto quella di Santa Maria del Fiore di Firenze,  

innalzata dal Brunelleschi. 

 

                  
    Cappella di Semifonte oggi          e cento anni fa. 

   

 
Petrognano e in alto la cupola. 
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 Semifonte, Torre S. Nicolò. 
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Pogni 
 

In questa località sono state trovate urne etrusche conservate 

nel Palazzo Pretorio di Certaldo, le quali testimoniano che l'area era già 

abitata fin dall'epoca etrusca. 

La notizia più antica del castello risale tuttavia all'anno 1059: la sua 

importanza crebbe quando fu governato dalla famiglia dei Conti 

Alberti, i quali possedevano altri castelli nella zona (Certaldo, 

Castelfiorentino. Lucardo. Vico d’Elsa e dal 1182 Semifonte). 

 Il primo signore di Pogni fu Ridolfino di Catignano di Linari in 

Valdelsa. Dal 1181 per volere dei Conti Alberti il castello fu usato come 

base per le maestranze attive nella costruzione della vicina Semifonte. 

Da questo momento le sorti del castello di Pogni furono fortemente 

legate alla singolare vicenda della città di Semifonte. Quest'ultima 

venne costruita, proprio a partire dal 1181, per volere dei Conti Alberti, 

nel tentativo di creare una cintura di castelli, 

con Fucecchio, Montegrossoli e San Miniato, intorno alla città 

di Firenze per contenerne l'espansione nel contado. La costruzione della 

nuova città era però osteggiata da Firenze. L'intervento armato di 

quest'ultima non tardò: la costruzione di Semifonte fu per il momento 

abbandonata, mentre gli abitanti di Pogni si impegnarono, 

sottoscrivendo un documento notarile datato 4 marzo 1182, a non 

proseguire nella fortificazione né di Semifonte né di alcun altro luogo 

posto nelle vicinanze. 

Nel 1184 il Conte Alberto degli Alberti riprese la costruzione 

di Semifonte e la reazione di Firenze fu decisamente più aggressiva: 

oltre ad assediare Pogni, la città gigliata occupò anche Marcialla. Nella 

battaglia decisiva a Mangona il conte Alberto fu addirittura fatto 

prigioniero: per essere rilasciato il conte dovette pagare un forte 

riscatto, scapitozzare le torri del castello di Certaldo, atterrare tutto 

quanto era stato costruito a Semifonte e distruggere il castello di Pogni. 

Il castello di Pogni venne ricostruito. E così anche la città 

di Semifonte che divenne tanto importante da sfidare apertamente la 

città di Firenze. Le sorti dei due castelli si legarono al punto che un certo 

Vellentri Berardi da Pogni fu eletto dai Semifontesi signore della loro 

città nel 1198. Proprio in quell'anno ebbe inizio la guerra 

tra Firenze e Semifonte conclusasi nel 1202 con la completa distruzione 

della seconda. Il castello di Pogni che si era legato con un giuramento 

https://it.wikipedia.org/wiki/Alberti_(conti_di_Prato)
https://it.wikipedia.org/wiki/Alberti_(conti_di_Prato)
https://it.wikipedia.org/wiki/1181
https://it.wikipedia.org/wiki/Semifonte
https://it.wikipedia.org/wiki/1181
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/1182
https://it.wikipedia.org/wiki/1184
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/1198
https://it.wikipedia.org/wiki/1202
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alla città che poi sarebbe stata sconfitta, probabilmente seguì la 

medesima sorte. 

L'ultima distruzione di Pogni risale al 1312, ad opera dell'esercito 

di Arrigo VII: in seguito la rocca fu abbandonata. 

Nel 1382 fu Firenze a riattivare per un breve periodo le fortificazioni 

del castello; poi seguì l'abbandono totale. 

 

 
   La fattoria di Pogni oggi con l’agriturismo. 

 

                                    
    La torre di Pogni, ultimo resto dell’antica Pogni. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1312
https://it.wikipedia.org/wiki/Arrigo_VII
https://it.wikipedia.org/wiki/1382
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Pieve San Lazzaro 
 

 
Pieve di S. Lazzaro a Lucardo 

 

 
Interno della Pieve S. Lazzaro a Lucardo. 
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    La pieve di San Lazzaro a Lucardo si trova nel comune di Certaldo. 

è situata presso la cosiddetta variante sud della via Volterrana, 

l'importante arteria che collegava Firenze con la città di Volterra. 

Si tratta di uno degli esempi più significativi dello stile romanico 

in Valdelsa: qui hanno lavorato le medesime maestranze di origine 

lombarda che erano attive in molti altri centri della zona, come ad 

esempio a Sant’Appiano e a Tavarnelle Val di Pesa. 

Al suo interno si conservano pregevoli affreschi quattrocenteschi 

opera di Cenni di Francesco. 

In un documento conservato nell'Abbazia di Passignano e risalente 

al 987 risulta che la chiesa a quel tempo era intitolata a San Leonardo, 

dedicazione che poi non mantenne. 

In occasione della resa della città di Semifonte (1202), feudo 

dei conti Alberti, il popolo di San Lazzaro e quello di altre sei chiese 

suffraganee risulta come facente parte del comune di Certaldo e in base 

a ciò si può supporre che la pieve doveva appartenere ai Conti di 

Certaldo perlomeno dalla seconda metà del XII secolo, per poi passare 

sotto il controllo del vescovo di Firenze.  

Nel 1363 la pieve venne costituita in dote alla famiglia Gianfigliazzi, 

signori del Castello di Santa Maria Novella, poco distante, e così rimase 

fino al 1954. 

Come già detto la chiesa era di patronato dei Gianfigliazzi e sotto il 

loro governo vennero effettuati diversi lavori nel corso dei secoli. 

Nel 1589 in occasione della visita del duca Alessandro de’Medici la 

chiesa venne restaurata mentre nel 1593 risulta costruito l'edificio 

dell'oratorio della Compagnia. A causa di un incendio che distrusse sia 

la canonica che parte della navata destra nel 1722 vennero effettuati dei 

grossi restauri. I lavori più grossi però vennero effettuati 

nel 1782 quando vennero costruiti i nuovi altari laterali, venne rifatto il 

presbiterio e vennero anche aperte tre finestre. Nel XIX secolo venne 

costruita la tettoia-portico in facciata 

Negli anni cinquanta del XX secolo venne ripristinato lo stile 

romanico eliminando completamente gli intonaci e tutte le altre 

aggiunte in stile barocco; in quell'occasione vennero riportati alla luce 

anche degli affreschi risalenti al XIV secolo. In occasione di successivi 

lavori venne anche ritrovava la cripta che però non venne ripristinata. 
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Le absidi. 
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                              Cenni di Francesco, Madonna col Bambino. 

 

Marcialla 

 

Marcialla è un centro abitato con una sicura unità geografica e civile, 

ma metà è frazione di Certaldo e metà di Barberino Val d’Elsa.  

Lo sviluppo del borgo fu determinato dall'essere inizialmente il 

mercatale del Castello di Pogni, ma dopo la sua distruzione nel 1181 fu 

anche comune autonomo ma sempre sotto il dominio di Firenze. 

Mantenne sempre una notevole importanza strategica proprio perché 

permetteva di controllare le due valli dell’Elsa e della Pesa. Marcialla 

viene citata in una mappa della Val d'Elsa realizzata da Leonardo da 

Vinci. 

Qui si trova la chiesa di San Lorenzo a Vigliano di origine romanica 

a un impianto ad unica navata conclusa con un'abside. È stata ampliata 

nel 1928. La chiesa di Santa Maria risale al XII secolo, ed è stata 

praticamente ricostruita nel XVI secolo. Ospita al suo interno alcune 

interessanti opere d'arte. 

Il Palazzo Bargagli Stoffi è situato nella parte occidentale della 

piazza principale di Marcialla, centro nevralgico per secoli della vita 

marciallina ha subito una lenta metamorfosi che lo ha visto trasformarsi 

da fattoria a dimora rustica dei marchesi Bargagli Stoffi. 

La Villa Capponi dal 1800 di proprietà della Famiglia Giannozzi, 

sorge sulla piazza principale di Marcialla e si presenta come una sorta 

di villa urbana, dall'aspetto settecentesco. Al suo interno è presente una 

bella sala a volta con mattoni disposti a coltello. Attualmente ospita un 
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Bed & Breakfast. Marcialla vanta anche un piccolo ma bel teatro, cosa 

rara nella zona, il Teatro Regina Margherita. 

 

 
 

Nella chiesa di santa Maria si trova una grande affresco, una Pietà, che 

alcuni attribuiscono a Michelangelo Buonarroti che secondo la tradizione 

popolare passò da queste parti.  

L’attribuzione anche parziale non è condivisa da tutti, ma è da tener conto 

anche dell’acronimo rinvenuto sopra l’altare alla base del dipinto: BMF che 

potrebbe anche significare BUONARROTI MICHELANGELO FECE. 
 

 
La piazza di Marcialla. 
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Prodotti vecchi e nuovi 
 

    Il cacio marzolino di Lucardo 
 

Quando, nel 1313, la spedizione in Italia di Arrigo VII, dopo 

l'incoronazione a Roma, si avvia verso il Nord e quindi verso il suo 

tragico epilogo, l'esercito imperiale, che proveniva dall’Incisa e da 

Figline nel Valdarno Superiore, si accampa nelle campagne a sud di 

Firenze, in attesa che improbabili ripensamenti, o sommovimenti 

interni, portino la città a un accordo con l'autorità imperiale.  

Come tutti gli eserciti, anche quello di Arrigo VII non manca di far 

razzie, in particolare nell'area tra San Casciano in Val di Pesa e 

Certaldo, non fosse altro per cercare e requisire cibo e vino. Il vescovo 

Nicola ci descrive la sosta, che va dal 3 novembre 1312 fino al 6 

gennaio dell'anno successivo. L'imperatore pone l'accampamento a San 

Casciano, “Villa decisamente buona e piena di ogni bontà” e poi lo 

storico porporato aggiunge: “Nei dintorni c'erano molti potenti castelli. 

Ne bruciò alcuni, altri li tenne per sé, e tra questi Lucardo, dove si fanno 

buoni caci, e il castello di Santa Maria Novella...”. 

Il Pecorino “Marzolino di Lucardo” trae il proprio nome dalla zona 

in cui originariamente veniva prodotto; oggi è prodotto nel Territorio di 

Lucardo, Certaldo, San Gimignano e in genere Val d'Elsa.  

È un formaggio di latte di pecora, la cui lunga ed elaborata 

lavorazione, condotta principalmente da donne, è attestata da prima del 

XVII secolo. Si tratta di un pecorino estremamente raffinato, la cui 

maggiore particolarità risiede nell’utilizzazione nella propria 

manifattura di fiori di cardo essiccato (detto presura) come caglio 

vegetale.  

È un formaggio di latte ovino dal peso di circa 1 Kg e di colore 

bianco latte nel formaggio fresco, giallo paglierino nel formaggio 

stagionato a 6 mesi. Tale formaggio ha una forma ovale/tronco conica 

(storicamente si parlava anche di forma tonda) e la messa in forma viene 

effettuata utilizzando un panno in lino appeso. Il prodotto fresco 

presenta una pasta tenera e burrosa leggermente occhiata con un leggero 

sentore di erbe nel retrogusto.  

Nel prodotto stagionato a 6 mesi è presente un'occhiatura non 

abbondante e la pasta è compatta ma non secca né dura dal profumo di 

fieno e paglia, erbe mediterranee e con lunga persistenza gustativa con 

leggere componenti amare.  
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Il marzolino di Lucardo si prepara mischiando latte ovino con caglio 

vegetale e sale. Il latte viene riscaldato, senza essere portato ad 

ebollizione, per circa 3 ore. Terminata la coagulazione, viene estratta la 

cagliata e lasciato il siero per la produzione della ricotta.  

Tolta la parte più ricca di panna, il coagulo viene lavorato 

manualmente in un piatto e modellato a forma conica. Il coagulo viene 

poi impregnato nella panna e avvolto in un panno fine, nel quale si 

praticano alcuni fori con un bastoncino di legno per far fuoriuscire il 

siero. Per facilitare l’espulsione completa del liquido la forma viene 

premuta con entrambe le mani, asciugando il siero residuo con un 

panno. Il formaggio viene poi avvolto in un panno di canapa e appeso 

per circa 24 ore in ambiente a temperatura costante per la fermentazione 

e l’asciugatura.  

 

 
 

Terminata questa, il marzolino viene appeso in un locale per la 

conservazione ad un’altezza di 50 cm circa da terra al fine di beneficiare 

del giusto livello di umidità. Per 8 giorni la forma viene rivoltata 

giornalmente, ungendola con olio di oliva, e il formaggio viene lasciato 

in questo ambiente per 30-40 giorni circa, fino al raggiungimento della 

giusta morbidezza. 

La tradizionalità del prodotto è legata alla provenienza 

esclusivamente locale della materia prima: l’alimentazione particolare 

e le erbe tipiche dei pascoli della zona conferiscono infatti un sapore 

unico al latte utilizzato. La tecnica di trasformazione è rimasta 

pressoché invariata rispetto a quella originaria, pertanto le persone 

impegnate nel processo produttivo hanno potuto acquisire nel tempo 

una particolare manualità. 
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 Il prodotto si contraddistingue, inoltre, per le peculiarità legate 

all’aspetto esteriore e al gusto. Il marzolino di Lucardo è un prodotto 

ormai legato alla produzione familiare destinata all’autoconsumo. 

 

Giovanni Targioni Tozzetti  è stato un medico e naturalista italiano, 

capostipite di una famiglia di studiosi la cui opera è stata intimamente 

legata allo sviluppo scientifico ed economico della Toscana, così 

scriveva  di questa zona alla metà del Settecento:  
 

Vi si contavano molti Castelli, de’ quali ora pochi sussistono, 

essendo sati distrutti i più considerabili nominati Pogna, e 

Semifonte. 

Restano tuttavia in piedi Barberino di Valdelsa, Lucardo, 

Certaldo, Castel Fiorentino, e Montespertoli, ed i seguenti che 

oggidì si possono dire piuttosto Villaggi che Castelli, cioè Linari, 

S. Piero in Bossolo, Tavarnelle, Vico di Valdelsa, Bagnano, la 

Pieve a S. Lazzero, Marcialla, S. Maria Novella, S. Pancrazio, 

Lucignano di Val di Pesa. Petroio, ec. 

... L’aria loro è salubre, non contaminata da effluvi di Boschi, 

e di Paludi, de’ quali non ve ne sono; e le acqua bevibili sono 

sane, perché provenienti perlopiù da Tufi, e da Panchina. Le 

Campagne sono ben popolate, e coltivate, e i terreni fruttano assai 

bene, oltre alle ottime pasture, per le quali sono famosi gli 

Agnelli, i Caci Marzolini, e le Ricotte di Lucardo, ed oltre 

all’Olio che vi si produce in gran copia. 

I Caci di Lucardo sono stati in gran credito anche nei secoli 

passati, poiché Niccolò Vescovo di Butrintò, nel Diario del 

Viaggio dell’Imperator Enrico VII. dice che esso Imperatore nel 

Novembre e Dicembre 1312 stette accampato col suo Esercito in 

S. Casciano, e soggiugne: circa illum locum erant multa Castra 

fortie, alique combussit, aliqua retinuit, sicut Lucardum ubifient 

boni Casei. 

I Marzolini poi di Lucardo, così detti, perché si fanno 

comunemente di Marzo in tutta la Collina alta da Marcialla fino 

a Monte Gufoni, sono rammentati con lode da Giovanni Nardi 

(Lactis Phisica Analysis pag . 343).  Al n. 6 delle Veglie Piacevoli 

del P. Abate Don Ubaldo Montelatici, si legge la maniera di fare 

i Marzolini alla Lucardese; ma se il Latte non sarà formato da 

pasture saporite, e sostanziose quanto quelle delle 

soprannominate Colline, non si concluderà niente. 

Io ancora accennai qualche cosa sopra i nostri Caci di 

Lucardo, nel mio Discorso intorno alla qualità velenosa di certo 
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Cacio, pubblicata a car. 159 dei miei Ragionamenti 

sull’Agricoltura Toscana l’anno 1759. 

 

                     
   Giovanni Targioni Tozzetti.                              Pecore. 

 

 
Ulivi. 

 

Per maggiori notizie vedi l’Appendice  2 del presente 

lavoro. 
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Lo zafferano 
 

Dal fiore della 

piccola pianta 

perenne del croco 

nel Medio Evo si 

ricavava lo 

zafferano usato in 

tintoria per il giallo, 

ma anche e 

soprattutto come 

droga in medicina e 

nella preparazione 

dei cibi.  Recentemente si è tornati a coltivarlo a San Gimignano. 

Si coltivava molto in Valdelsa, sulle colline di destra e di sinistra, 

dove si ricavava un prodotto raffinato e di altissimo pregio.  

Sono ricordate le località di Lucardo, Marcialla, Montalbino, San 

Pietro in Mercato, San Giorsolè di Certaldo, Sant’Appiano, Vico 

d’Elsa e dall’altra parte della valle Gambassi, Cusona, Poggibonsi, 

Casaglia, Larniano, San Gimignano, Colle, Racciano, San Donato, 

Cellole, Ciuciano. Noti erano nel Duecento i mercati di San 

Gimignano, Colle e Marcialla, dove i contadini vendevano il prodotto 

ai commercianti che  lo portavano a Pisa, Genova, Lucca  e perfino in 

Francia e nei paesi d’Oltremare.  
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Grano speciale 
 

 Saverio Manetti, scriveva nel 1765, nel suo libro Delle specie 

diverse di frumento e di pane siccome della panizzazione: 
Grano nominato bianchetto, bianchetta, civitella, e 

corrottamente anche citella dal quale si produceva  un pane 

bianchissimo, e leggiero quanto si possa fare con altro miglior 

granogentile, coltivato – annotava Manetti -  nella zona attorno a 

San Casciano, in più luoghi del Valdarno di sopra da Figline sin 

verso Arezzo, così come nelle vicinanze di Certaldo e di Lucardo. 

 

Università Degli Studi di Firenze - Dipartimento di Scienze delle 

produzioni Vegetali, del Suolo e dell'Ambiente Agroforestale  
Non è ben conosciuta l'origine di questa varietà diffusa 

soprattutto in Toscana. Varietà tardiva coltivata principalmente 

in collina. Resistente all'allettamento e alle ruggini. Cariossidi a 

frattura farinosa.  

Il frumento in generale è una coltura poco esigente nei 

riguardi della preparazione del terreno, ha un apparato radicale 

fascicolato, dotato di elevata capacità esplorativa, beneficia 

della fertilità residua presente nei terreni e si adatta anche a 

suoli lavorati superficialmente o non lavorati. Se dopo una 

coltura con elevati residui colturali e con terreni compatti, 

occorre trinciare bene i residui ed effettuare l'aratura. Le 

lavorazioni ridotte o la mancata lavorazione del suolo è possibile 

solo in caso di assenza dei residui colturali delle precedente 

coltura e su terreni non troppo compattati. Non sono necessarie 

le concimazioni azotate in quanto favorirebbero il fenomeno 

dell'allettamento. La semina avviene in autunno, tra ottobre e la 

fine di novembre. La semina tempestiva ne favorisce 

l'accestimento. 

                 

 

  

 

          Spighe                        Piante                       Cariossidi 

https://www.blogger.com/null
https://www.blogger.com/null
https://www.blogger.com/null
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Per chiudere un manifesto. 
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L’agriturismo  
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Appendici 
Da Miscellanea Storica della Valdelsa, Anno XX, n. 56, fasc. 1 
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Fiori di cardo. 
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Dizionario Geografico Fisico della 

Toscana di Emanuele Repetti  

 

[scheda sintetica] Numero Scheda: 28480 / 2474 Denominazione: 

Lucardo - S. Martino a Lucardo - Pescaja Toponimo IGM: Lucardo - 

Borro del Pesciolina (a O) x GB: 1670917 y GB: 4829560 volume - 

pagine: v. 2; 4; 6S, p. 817 - 818; 113; 126 comune - provincia: 

MONTESPERTOLI - FI popolo: S. Martino a Lucardo (con annesso S. 

Giusto a Lucardo) piviere: S. Pancrazio a S. Pancrazio in Val di Pesa, a 

Lucardo comunità: Montespertoli giurisdizione: Montespertoli diocesi: 

Firenze compartimento: Firenze ducato/regno: Granducato di Toscana  

PESCAJA torrente in Val d'Elsa. - È un torrente che accoppiasi alla 

Pesciola, altro torrente che nasce fra le balze occidentali dei poggi di 

Lucardo, donde scendono entrambi, da primo disuniti nella direzione 

da scirocco a maestrale, quindi uniti da grecale a libeccio finché sotto il 

nome di Pesciola si vuotano quelle acque nell'Elsa un migl. a libeccio 

di Castel Fiorentino. –  

Vedere CASTEL FIORENTINO O CERTALDO Comunità. 

LUCARDO in Val d'Elsa. - Contrada che dà il nome a più popoli nelle 

comunità di Certaldo e di Montespertoli, Diocesi e Compartimento di 

Firenze. Questa contrada, classica, tanto per la storia naturale, come per 

la storia politica, occupa la parte più prominente dei colli che separano 

la vallecola del Virginio tributario del fiume Pesa da quella dell'Agliena 

influente nell'Elsa. La villa Nuti posta sopra una delle più prominenti 

sommità dei colli di Lucardo, dopo quella del castello omonimo, è 

braccia 713 più elevata del livello del mare Mediterraneo.  

Molte chiese parrocchiali portavano il distintivo di questa contrada. 

Tale è la pieve di S. Pancrazio in Val di Pesa, detta altre volte S. 

Pancrazio a Lucardo; tale fu la chiesa di S. Giusto, attualmente riunita 

a quella di S. Martino a Lucardo; tale fu la chiesa di S. Giusto, 

attualmente riunita a quella di S. Martino a Lucardo; tale l'altra di S. 

Maria Novella, annessa a quella superstite di S. Donato in Lucardo, tale 

la pieve di S. Donnino, alias di S. Gerusalem a Semifonte tuttora 

esistente, siccome esiste la pieve di S. Lazzero a Lucardo, 

corrispondente probabilmente all'antica pieve di S. Leonardo.  

Quindi è che la contrada di Lucardo, occupando un tratto di paese 

alquanto esteso, fu qualificata col titolo di contado dall'informe copia 

di un diploma di Carlo Magno alla Badia di Nonantola, poiché vi si 
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legge, che Carlo donò: in Comitatu Lucardo curte nostra S. Petri in 

Mercato, seu curte nostra Monte Calvo, et curte Campane, (sic) et curte 

Petroniano, plebe S. Leonardi, etc.  

La menzione però più antica e più genuina di Lucardo, incontrasi in 

una membrana appartenuta al Monastero di S. Bartolommeo a Pistoja, 

cui il suo fondatore Gundualdo medico dei re Longobardi, per atto 

pubblico rogato in Pistoja (ERRATA: nell'anno 1675) nell'anno 765, o 

766, di febbrajo, assegnò in dote fra le altre possessioni una corte posta 

in Lucardo, ch'era di proprietà della sua consorte Rotperga, con tutte le 

pertinenze. Fu poi celebrato nella pieve di S. Leonardo a Lucardo, 

chiesa rammentata nel diploma testé accennato, un istrumento del 

novembre 987, proveniente dalla badia di Passignano, ora nell'Arch. 

Dipl. Fior.  

Fra le stesse membrane avvenne altre due (del 14 dicembre 1029, e 

del 2 aprile 1076), in cui si rammenta la pieve di S. Pancrazio a Lucardo. 

Vi è pure un istrumento del gennajo 1035, rogato nel luogo detto al 

Castello, in cui si tratta di un livello di terreni da pagarsi l'annuo canone 

al padrone nel suo casale di Lucardo. 

 Finalmente un altro documento della stessa provenienza, portante la 

data del 2 febbrajo 1046, fu fatto presso al castello di Lucardo. Parlasi 

più specialmente della chiesa di S. Donato a Lucardo in una pergamena, 

dell'anno 988 appartenuta alla badia di S. Salvatore a Settimo, quando 

il conte Adimaro figlio del marchese Bonifazio di Teobaldo ossia di 

Ubaldo, le donò il padronato della prenominata chiesa di S. Donato, 

confermatogli dopo il mille dal conte Lottario de'Cadolingi; e 

finalmente convalidato dall'Imperatore Arrigo II con diploma dato nel 

1015 in Papiana (forse Poppiano di S. Casciano, nelle carte antiche è 

scritto Papiano e Papiana).  

La metà però dei beni della stessa chiesa di S. Donato a Lucardo 

dieci anni dopo era nelle mani del Marchese Ugo, il quale nell'anno 998 

assegnò alla badia di Poggibonsi il padronato di detta chiesa, fundata in 

loco et finibus Lucardo con 33 case, casalini e terre che la medesima 

possedeva nel distretto di Lucardo. Il castello e distretto di Lucardo fu 

danneggiato dai Ghibellini dopo la battaglia di Monte aperto. –  

Vedere P. Ildefonso, Deliz. degli Eruditi T. VII.  

In conseguenza di tali guasti ed incendii don Stefano pievano della 

pieve di S. Lazzero a Lucardo, trovandosi in Roma a cuoprire l'ufizio 

di camarlingo del cardinale Latino vescovo di Ostia e di Velletri, nel 22 

aprile 1286, pattuì una transazione con i sindaci delle comunità della 

Toscana per il rifacimento dei danni dal partito ghibellino recati alla 
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suddetta pieve di Lucardo a cagione d'incendii e rapine; per i cui danni 

avendo egli dai Comuni di Toscana ricevuto fiorini cento d'oro, fece 

fine e quietanza nel suddetto giorno (ARCH. DIPL. FIOR. Carte della 

Comunità di Volterra).  

Nuovi guasti la contrada di Lucardo ricevè al passaggio dell'esercito 

di Arrigo VII (anno 1313), nella quale occasione il vescovo di Butrinto 

nel descrivere l'itinerario di quell'imperatore, disse, che quell'Augusto 

occupò e ritenne il castello di Lucardo, dove facevansi buoni caci, e il 

castello di S. Maria Novella (a Lucardo), nel quale ultimo luogo fu fatto 

prigione il signore del castello, Corrado figlio di Giovan Figliacci, dopo 

essersi per altro difeso per alcuni giorni.  

Il castello di Lucardo conserva tuttora una parte delle sue mura 

castellane con una porta. Havvi costà sopra l'arme murata della famiglia 

Lucardesi, la quale ebbe signoria in Lucardo sotto i Granduchi 

de'Medici. Nel distretto di Lucardo esistevano i castelli di Pogna e di 

Semifonte, noti per le guerre da quei popoli sulla fine del secolo XII 

contro il Comune di Firenze sostenute. –  

Vedere POGNA e SEMIFONTE.  

Finalmente è celebre cotesto paese per la quantità dei testacei fossili 

marini rinchiusi nel terreno tufaceo e marnoso, e per esser costà il primo 

paese che fornì sotto questo rapporto argomento a Giovanni Boccaccio 

nelle opere del Filocopo, de Fluminibus etc. per indicarli ai curiosi della 

natura invitandoli a visitare cotesta importante contrada. –  

Vedere CERTALDO. LUCARDO (S. MARTINO A). - Chiesa 

prioria fuori le mura del castello omonimo con l'annesso di S. Giusto a 

Lucardo nel piviere di S. Pancrazio in Val di Pesa, già detto pur esso a 

Lucardo, Comunità Giurisdizione e circa 3 miglia toscane a scirocco di 

Montespertoli, Diocesi e Compartimento di Firenze.  

Fu padronato una volta della famiglia Baldovinetti, che in Lucardo 

fino dal secolo XIII ebbe resedio, quindi sottentrarono quelli della casa 

Machiavelli, dai quali per due terzi pervenne questo con altri benefizii 

ecclesiastici nei marchesi Rangoni di Modena loro eredi. La prioria di 

S. Martino a Lucardo nel 1833 noverava 215 abitanti.  

LUCARDO (S MARTINO A) nella Val d' Elsa. - Si aggiunga: - con 

istrumento del 28 novembre 1449, scritto nel popolo di S. Martino a 

Lucardo, messer Paolo di Guido Machiavelli in nome ancora dei suoi 

fratelli Pietro, Amedeo e Buoninsegna, e degli eredi di Alessandro di 

Guglielmo da Lucardo, come compatroni tutti della chiesa di S. Martino 

a Lucardo allora vacante del suo rettore, nominò il nuovo. - (ARCH. 

DIPL. FIOR. Carte dell 'Arch. gener.de' Contratti.) 
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Personaggi  

nel Castello di 

Oliveto 
Castelfiorentino 
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Premessa 
 

Il Castello di Oliveto è l’immagine del vecchio maniero medievale 

quando si pensava molto alla difesa dai nemici e costituiva il simbolo, 

ma anche il vero luogo sicuro, sia per il padrone, feudatario e simile, ed 

anche per gli abitanti del borgo, che in caso di pericolo correvano al 

castello prima che si chiudessero le porte. 

 

 
 

 

Come possiamo ben vedere dalla foto aerea di pagina 3, l’edificio è 

molto grande, rettangolare con quattro torri quadrate negli angoli, e 

soprattutto contornato da mura merlate (merli guelfi) costruiti per 

motivi architettonici più che per difesa; internamente si trova una vasta 

corte col pozzo e le arcate.  

Ma le mura merlate  raddoppiano l’area interna, che contiene un 

vasto giardino.  Insomma una residenza signorile nella quale si poteva 

vivere senza essere rinchiusi in luoghi angusti e senza sole. 

Oltre il giardino, fuori dalle mura, erano i locali della fattoria e, tutto 

intorno sulla collina e nelle valli, le case coloniche, abitate fino a pochi 

anni fa, cioè fino al tempo della “fuga dalla terra” degli anni Cinquanta-

Sessanta del Novecento.   
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 Il Castello si trova sulle colline adiacenti alla strada 

provinciale che unisce Castelfiorentino a Certaldo. Da Firenze si 

raggiunge percorrendo la superstrada Siena-Firenze fino 

all'uscita Poggibonsi Nord, da qui occorre imboccare la statale 

n.429 in direzione Certaldo–Castelfiorentino-Empoli. Dopo 

Certaldo si supera il borgo di Petrazzi e si trova sulla destra una 

piccola strada con indicato 'Oliveto'. Dal bivio al Castello ci sono 

circa 4 km di strada sterrata. Oppure dalla Firenze –Pisa fino a 

Empoli e poi con la 429 in senso opposto della linea sopradetta, 

fino a Castelfiorentino. 

   

Il toponimo 
 

 
Oliveto o uliveta, coltivazione con olivi o ulivi. 

 

            
Fiori di olivo e olive con la mosca olearia. 

 

 
                  Frantoio .                                                   Olio. 
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Filippo Brunelleschi 
 

  Quando Filippo Brunelleschi stava realizzando la Cupola di Piazza 

del Duomo di Firenze, ogni tanto si assentava per “motivi personali” 

allo scopo di recarsi in Valdelsa, per dirigere i lavori di un’importante 

fortificazione che lui stesso aveva progettato: il Castello di Oliveto, 

residenza all’epoca della famiglia Pucci, posto sulla sommità di una 

collina del territorio di Castelfiorentino.  

È questa la rivelazione, davvero sorprendente, del prof. Massimo 

Ricci (già docente dell’Università di Firenze, esperto del Forum 

UNESCO “University and Heritage” di Valencia e di fatto uno dei 

maggiori studiosi al mondo della Cupola del Brunelleschi) che scuote 

il cuore della Valdelsa fiorentina, facendo emergere una volta di più 

uno degli aspetti meno conosciuti del celebre architetto della Cupola di 

Santa Maria del Fiore.  

Un genio del Rinascimento che fu anche autore di opere di 

ingegneria militare, quanto mai necessarie e indispensabili per una 

Repubblica fiorentina che aveva bisogno di rafforzare e difendere i suoi 

confini rispetto alla nemica di sempre: Siena. Il prof. Ricci, che ha alle 

spalle un’esperienza quarantennale di studi sulle tecnologie costruttive 

antiche utilizzate per la realizzazione della Cupola del Brunelleschi, sta 

per pubblicare i risultati della sua ricerca sulla rivista fiorentina 

“Pegaso” (nel numero in uscita a dicembre), ma confessa di non aver 

avuto dubbi fin dall’inizio: 

«Ho iniziato questa ricerca un anno fa – osserva – e fin dal momento 

in cui mi sono trovato di fronte al Castello di Oliveto ho pensato che 

questa struttura potesse essere opera del Grande Maestro. Un 

dispositivo strutturale interno del Castello, che non poteva esistere dal 

punto di vista statico, mi ha convinto definitivamente della paternità 

progettuale e architettonica brunelleschiana». 

«C’erano già alcuni indizi – prosegue il prof. Ricci – che potevano 

avvalorare una simile ipotesi: in primis la conformazione strutturale del 

Castello, consona alla sua architettura. In secondo luogo il materiale 

utilizzato, che non era la pietra (normalmente impiegata per simili 

fortificazioni) bensì i mattoni, un materiale per l’epoca innovativo e che 

Brunelleschi stava utilizzando per realizzare la Cupola di Firenze. Il 

fatto, poi, che Puccio Pucci, costruttore del Castello, avesse incaricato 

Filippo Brunelleschi di progettarlo è comprensibile anche per un altro 

motivo: si conoscevano bene.  
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La famiglia Pucci, tramite Giovanni di Antonio Pucci, fratello di 

Puccio, con il contratto del 13 marzo 1420, forniva calcina e sabbia per 

il cantiere della Cupola fiorentina, ed ebbe sicuramente contatti diretti 

con il Brunelleschi che, come è noto, controllava personalmente tutti i 

materiali che si impiegavano nel grande cantiere». 

 

 

 

    Filippo Brunelleschi. 

 

Insomma, pure in assenza di una documentazione di archivio 

esplicita (forse dovuta anche al fatto che parte dei libri di archivio 

dell’Opera di Santa Maria del Fiore sono andati dispersi), il prof. Ricci 

non si è perso d’animo: e, nel giro di un anno, ha condotto una ricerca 

“storica e tecnologica” direttamente sul campo, sulla struttura e sui 

dispositivi architettonici all’interno del Castello, utilizzando anche una 

telecamera ad infrarossi sofisticatissima, messa a disposizione dalla 

ditta FLYR.  

 Dai ripetuti sopralluoghi e attraverso alcune perizie tecniche, 

sapientemente combinate con un’analisi del contesto storico in cui il 
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Castello fu realizzato (“le date importanti sono quelle fra il 1424 e il 

1426” precisa lo studioso), sono state così rinvenute le “prove” che 

certificano in modo inconfutabile “la mano” del Brunelleschi.  

 

 
Prof. Massimo Ricci. 

 
 

 
Prof. Massimo Ricci. 
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A destra Filippo Brunelleschi che guarda la 

sua cupola di Firenze,  

che Michelangelo imitò andando in 

Vaticano dicendo:  

 La farò più grande, ma non più bella! 
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Alessio Falorni e Dario Nardella 
 

“E’ per noi una gioia immensa – sottolinea il sindaco di 

Castelfiorentino, Alessio Falorni – apprendere che il Castello di 

Oliveto sia opera del Brunelleschi, a riprova ulteriore del forte legame 

che Firenze ha sempre avuto con il nostro territorio. Un legame – oserei 

dire - quasi filiale, attestato non solo dal nome ma anche dallo stesso 

simbolo – il Giglio -che unisce idealmente i due comuni. Ricordo che 

proprio a Castelfiorentino era stata firmata, due secoli prima, la pace tra 

Firenze e Siena dopo la sanguinosa battaglia di Montaperti; senza 

dimenticare quelle personalità che da Castelfiorentino hanno avuto un 

ruolo di primo piano nella cultura fiorentina, da Michelangelo 

Tilli a Orazio Bacci, da Pompeo Neri a Cosimo Ridolfi.  

Ci sono insomma tutti i presupposti perché Castelfiorentino possa 

trarre dalla sua storia e dal suo patrimonio culturale gli strumenti per un 

rilancio in grande stile, anche da un punto di vista turistico. Ringrazio 

la proprietà - conclude il sindaco - che ha sempre condiviso con me 

l'andamento degli studi in uno spirito di ricerca che va oltre il 

patrimonio immobiliare del Castello: di questo li ringrazio a nome di 

tutto il paese perché non è banale capire la portata che una scoperta del 

genere può avere per il territorio tutto. Proprio a questo proposito e in 

questo spirito di collaborazione lavoreremo per una possibile fruizione 

allargata del castello che già, prima di questa scoperta, era annoverato 

tra i quattro più belli della Toscana". 

“La notizia dell’attribuzione del Castello di Oliveto a Brunelleschi è 

sicuramente un fatto molto importante dal punto di vista storico e 

culturale per tutta l’area fiorentina”.  

Così Dario Nardella, Presidente della Città Metropolitana di Firenze, 

ha esordito nella lettera che ha voluto inviare al Sindaco di 

Castelfiorentino, Alessio Falorni, e al Prof. Massimo Ricci (uno dei 

maggiori studiosi al mondo del Brunelleschi), nel giorno della 

conferenza che lo studioso ha in programma oggi nella sala d’onore del 

Castello di Oliveto, allo scopo di illustrare nei dettagli tutte le “prove” 

che ha ricostruito nel corso della sua ricerca.  

“Si tratterebbe – precisa Dario Nardella – dell’ennesima 

dimostrazione di grandezza di questo autore che, ricordiamo, è stato al 

contempo architetto, ingegnere, scultore, orafo e scenografo. 

Brunelleschi rappresenta uno dei simboli più alti di Firenze capitale 

mondiale dell’arte e della cultura; immerso nella concezione di vita e 
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del mondo che era l’umanesimo cristiano, fu uno degli iniziatori del 

grande movimento conosciuto come Rinascimento fiorentino, forse la 

più alta concentrazione di geni artistici in un territorio mai raggiunta in 

tutta la storia dell’umanità”.  

“Tale scoperta – osserva ancora il Presidente della Città 

Metropolitana di Firenze – è poi molto importante perché rinforza il già 

saldo legame che unisce Castelfiorentino e Firenze: penso alla 

condivisione del Giglio come simbolo cittadino, la sottoscrizione della 

pace tra Firenze e Siena per la battaglia di Montaperti che fu siglata 

proprio a Castelfiorentino, la storia comune di personaggi importanti 

come Benozzo Gozzoli e Cosimo Ridolfi e tanti altri esempi.  

Adesso questa grande scoperta, per cui il costruttore della grande 

Cupola del Duomo di Firenze è anche ideatore del Castello di Oliveto 

di Castelfiorentino. Concludo, quindi, sottolineando il mio più pieno 

appoggio al Prof. Ricci perché continui in questa fondamentale attività 

di ricerca storica e architettonica e resto ansioso di conoscere ancora 

maggiori dettagli”. 

 

 

         
Alessio Falorni                      Dario Nardella 
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I proprietari 

 
La famiglia Pucci 

                                    

Lo stemma Pucci sul Pavimento 

della Santissima Annunziata; sulla 

fascia del moro erano presenti tre 

martelli, simbolo dell'antico 

mestiere di legnaioli della famiglia, 

sostituiti poi da tre T, acronimo del 

motto di famiglia Tempore tempora 

tempera ("mitiga i tempi col 

tempo").  Per la gente le tre T 

hanno questo significato: Testa, 

Testina, Testaccia. 
 

          I Pucci sono un'antica 

famiglia fiorentina. Tra i suoi membri si annoverano religiosi, politici e 

notabili fiorentini, mecenati, poeti e letterati. Il nome deriva da un 

antenato di nome Jacopo, detto Jacopuccio, quindi Puccio, che, 

considerato persona savia, veniva spesso chiamato a dirimere 

controversie: sono stati tramandati alcuni suoi interventi del 1264 e 

del 1287. Sembra che l'antico ed originario cognome fosse Saracini, il 

che spiegherebbe la presenza nello stemma di famiglia di una testa di 

moro che allude a un saracino. 

Le prime menzioni di membri della famiglia risalgono al XIII secolo 

con l'iscrizione all'Arte dei Legnaioli di esponenti come Antonio Pucci, 

che partecipò in qualità di architetto alla costruzione della Loggia della 

Signoria. Suo figlio Puccio Pucci  intraprese la carriera di mercante che, 

al pari di altri, portò ricchezza grazie ai commerci e alle attività 

finanziarie della Firenze medievale.  

Le prime case dei Pucci erano situate nel quartiere di Santa Croce, 

poi si spostarono nella zona di San Michele Visdomini. Erano guelfi e 

ciò portò alla cacciata e alla distruzione delle loro case dopo la Battaglia 

di Montaperti del 1260; ma presto si poterono rifare quando furono i 

ghibellini a venire cacciati dalla città. 

Con la ricchezza, secondo un copione ben consolidato, arrivarono 

anche gli incarichi politici (magistrati, priori, gonfalonieri ...). In totale 

si contano 23 priori e otto gonfalonieri di giustizia. 
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Da sempre alleati dei Medici, durante il Rinascimento i Pucci furono 

tra le famiglie alle quali si appoggiava Cosimo il Vecchio per curare 

indirettamente i propri interessi nella vita politica. Furono talmente 

legati ai Medici che Puccio Pucci, quando Cosimo era già in prigionia 

prima di venire esiliato, gli fornì il denaro necessario per migliorare le 

proprie condizioni di prigionia. L'alleanza venne riconfermata da suo 

figlio Antonio, uomo di fiducia del Magnifico. 

Nel primo Cinquecento il prestigio familiare tocca alcune punte di 

eccellenza, con ben tre cardinali nel giro di qualche decennio (Roberto, 

Lorenzo e Antonio Pucci), e la continua presenza come persone di 

fiducia nella corte prima ducale e poi granducale. 

Vi fu un momento di acerba rottura con il casato mediceo 

nel 1559 quando Pandolfo Pucci fu estromesso dalla corte di Cosimo 

I perché, sembra, vagheggiò di restaurare l'antica Repubblica fiorentina. 

Per vendetta o per ideologia quindi, Pandolfo Pucci ordì 

una congiura contro il Granduca, ricevendo l'appoggio di altri notabili 

fiorentini, e si giunse a pianificare di sparare con un archibugio al 

Granduca mentre questi passava con il suo corteo all'angolo del Palazzo 

Pucci con Via de' Servi, per recarsi alla basilica della Santissima 

Annunziata.  

L'impresa era probabilmente già stata accantonata, quando però i 

"servizi segreti" medicei lo vennero comunque a scoprire e la condanna 

fu esemplare, con l'impiccagione di Pandolfo a una finestra 

del Bargello e la confisca dei beni dei Pucci. Per testimoniare in futuro 

lo sgominato attentato, o forse per prudenza o scaramanzia, venne 

deciso di murare la finestra dell'angolo del palazzo, come si può vedere 

ancora oggi. 

Tornata la pace con i Medici, un altro esponente della famiglia 

Pucci, Niccolò, fece di nuovo suo il patrimonio dell'immobile e dei suoi 

preziosi interni. 

Nel 1662 Orazio Roberto Pucci acquistò per 4.000 scudi il feudo 

di Barsento (Bari) e ottenne il titolo di Marchese di Barsento, il titolo 

nobiliare che si tramanda da allora in famiglia.L'ultimo importante 

discendente è stato Emilio Pucci, che fondò l'omonima casa di moda 

nel dopoguerra e divenne famoso, soprattutto fra gli anni sessanta e 

settanta, per gli abiti estrosi, ma sempre molto raffinati. A lui si deve 

anche la tradizionale divisa dei Vigili urbani con i grandi guanti bianchi 

e il berretto ovale. Suo fratello Puccio Pucci è stato anche noto a livello 

nazionale come dirigente sportivo del CONI e altri incarichi. Negli anni 

sessanta i due fratelli si divisero la proprietà del palazzo, con Emilio 
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che prese la parte di sinistra e la elesse a sede centrale della sua 

affermata maison di alta moda; Puccio ristrutturò la parte interna della 

zona centrale creando una galleria commerciale con piccoli negozi di 

artigianato, che sono presenti ancora oggi. 

 

     

   Palazzo 

Pucci in via 

Pucci a 

Firenze. 

 

 

Notevoli 

sono le 

commissioni di 

opere d'arte nel 

corso dei 

secoli. Nel 

1404 Antonio 

Pucci acquistò 

la Cappella di 

San Sebastiano 

nella chiesa 

della 

Santissima 

Annunziata, 

nella quale fu 

sistemato un 

prezioso 

dipinto di Piero del Pollaiolo con il Martirio di San Sebastiano, che 

oggi si trova alla National Gallery di Londra. Puccio Pucci vi acquistò 

invece la Cappella della Madonna del Soccorso pochi decenni dopo. 

Nel palazzo di famiglia si conserva ancora una delle quattro tavole 

che Lorenzo il Magnifico commissionò a Sandro Botticelli per fare 

dono a Giannozzo Pucci che si sposava con Lucrezia Bini nel 1483. 

Queste tavole raffigurano la storia di Nastagio degli Onesti e si trovano 

al Museo del Prado di Madrid, tranne la quarta scena che ancora si trova 

a Palazzo Pucci. Per la prima volta vi compaiono le forchette, che 

tradizionalmente furono adoperate per la prima volta a Firenze dai 
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Pucci, e che, con Caterina de’Medici, si diffusero in tutta Europa. Nelle 

scene inoltre sono descritti preziosi servizi da tavola e vasellami in 

argento, che dovevano realmente esistere e si tramanda che fossero 

usciti dalla bottega del Verrocchio e del Pollaiolo. 

Numerose sono le opere 

commissionate per le chiese 

vicine al palazzo di famiglia. Per 

la chiesa di San Michele 

Visdomini Francesco 

Pucci commissionò 

nel 1518 al Pontormo la tela 

della Sacra famiglia con santi, 

che è descritta dal Vasari come 

una delle più felici opere del 

pittore empolese. 

Lorenzo Pucci poi, sul finire 

del Cinquecento, chiese 

ad Alessandro Allori la pala 

d’altare con Le nozze di Cana per 

la chiesa di 

Sant’Agata (terminata nel 1260). 

Il palazzo di famiglia fu ristrutturato dall'architetto 

granducale Bernardo Buontalenti nella seconda metà del Cinquecento. 

Tra il 1585 e il 1595 l'abate Alessandro Pucci fece costruire la Villa 

di Bellosguardo da Giovanni Antonio Dosio, rimasta di proprietà della 

famiglia fino al 1858. Il cardinale Antonio Pucci incaricò Raffaello 

Sanzio di dipingere una pala dedicata all'Estasi di Santa Cecilia. La 

famosa opera rimase a Bologna (infatti in quel periodo il Pucci 

era arcivescovo di Bologna) ed oggi si trova nella Pinacoteca. 

I Pucci finanziarono il portico della Basilica della Santissima 

Annunziata, che completò in un unicum stilistico la piazza per questo il 

loro stemma si trova sia sul pavimento davanti all'entrata, sia ai lati del 

portico. Come ricorda l'iscrizione sul fregio e una targa su Via Gino 

Capponi, l'opera fu terminata nel 1601. 

 

Esponenti principali                                   

Antonio Pucci  

(1350 circa – post 1416), notabile fiorentino, padre di Puccio. 

Puccio Pucci (1405 - 1480), uomo politico, figlio di Antonio. 
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Giannozzo Pucci (XV secolo) si sposò con Lucrezia Bini nel 1483 

e Lorenzo il Magnifico gli donò quattro tavole dipinte da Sandro 

Botticelli.  

 

Antonio   Pucci  (1418 - 1484), gonfaloniere di giustizia e uomo di 

fiducia dei Medici. 

Francesco Pucci (Firenze 1437 - 1518) uomo politico fiorentino, 

commissionò Un’opera a Jacopo Pontormo.  

Lorenzo Pucci (1418 - 1531) cardinale 

Roberto Pucci (Firenze 1463 – Roma 1547) cardinale. 

Antonio Pucci (1484 - 1544), cardinale. 

Pandolfo Pucci (m. 2 gennaio 1560) responsabile della Congiura dei 

Pucci. 

Alessandro Pucci, (XVI secolo) abate, primo proprietario della Villa 

Caruso di Bellosguardo.  

Lorenzo Pucci, (XVI-XVII secolo) notabile, committente di 

Alessandro Allori. 

Orazio Roberto Pucci (Firenze 1625 - 1698) primo Marchese   di 

Barsento.  

Orazio Emilio Maria Pucci  (Firenze 1774 - 1824) fu Maire (Sindaco) 

di Firenze tra il 1809 e il 1813. 

Pucci Roberto Nacque a Granaiolo di Castelfiorentino nella villa di 

famiglia nel 1878 ed è morto a Viareggio nel 1960. Un campionario 

di titoli che riporto in parte: marchese di Barsento, consigliere di 

varie banche, presidente di alcuni consorzi, generale di brigata, 

medaglia d'argento al valor militare, consigliere comunale a Firenze, 

senatore nominato nel regno, commendatore, cavaliere di almeno sei 

ordini... 

Emilio Pucci (Napoli 1914 – Firenze 1992), stilista e politico. La 

famiglia Pucci ha posseduto molte ville e poderi in Valdelsa nella 

zona di Castelfiorentino come Meleto, Cambiano e Granaiolo 

(questa ancora in suo possesso).  

Il marchese Emilio Pucci del Barsento, era nato a Napoli nel 1914, 

per caso, avendo disegnato una tuta da neve per un'amica, ebbe 

successo e si dedicò alla creazione di abiti raggiungendo vertici 

mondiali della moda. Politicamente di destra è stato deputato dal 

1963 al 1972. Il Pucci ha abitato molto, specialmente negli ultimi 

anni, nella villa Granaiolo di Castelfiorentino. 

Pucci Barbara La marchesa Barbara Pucci nata a Pietroburgo dalla 

nobile famiglia Narischkine, alla quale appartenne Pietro il 
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Grande, nel 1856, sposò il Pucci proprietario della villa di 

Granaiolo dove ella visse molto e morì nel 1937. Fece la dama di 

carità per i soldati durante la guerra di Libia e del 1915-18, amava 

dipingere e ricamare ed anche scrivere. Tradusse dal russo alcune 

novelle per bambini che, adattate al pubblico italiano dal Fucini, 

furono da questo stampate. 

Puccio Pucci  (Firenze 1904 - 1985), dirigente sportivo.  

 

 
     Villa di Cambiano presso Castelfiorentino. 

 

 
      Vecchia Oliveto: le mura con la torre dell’orologio, 
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Vecchia Oliveto: il cortile interno con il pozzo. 

 

 
        Vecchia Oliveto: il bottino della caccia alla lepre. 
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La famiglia Serristori 

 

 

Serristori furono una famiglia 

patrizia toscana, originaria 

di Figline Valdarno e inurbatasi a 

Firenze dove ottenne ricchezza, 

titoli e onori. 

Averardo da Figline, in vita nel 

1178, ne è ritenuto il capostipite, 

da cui discende quel "ser Ristoro" 

notaio nel 1299 da cui si radicò poi 

il nome familiare, in particolare 

grazie a un suo omonimo, ser 

Ristoro di Jacopo, che fissò il 

nome e fu notaio della Signoria nel 

1383. Suo nipote diretto fu 

Antonio Serristori, che arricchì 

notevolmente la sua casata e fu gonfaloniere di giustizia nel 1443. Uno 

dei suoi figli, Giovanni (1419-1494), superò i successi politici del 

padre, ottenendo le nomine di priore delle Arti, membro dei Dieci di 

Balia e infine gonfaloniere di giustizia. Nel corso del XV secolo 

ottennero il privilegio da parte di re Ladislao di Napoli di apporre 

il capo d’Angiò sul loro stemma familiare. Il titolo nobiliare di conti 

arrivò con Francesco di Averardo, che fu nominato, assieme ad altri 

patrizi fiorentini, conte palatino da Leone X in occasione della sua visita 

a Firenze del 1515. Tra questi, Bartolomeo Serristori fu 

nominato arcivescovo di Trani nel 1551, e Lorenzo (di Averardo) e 

Lodovico furono vescovi di Bitetto (1528 e 1552). Fu proprio Lorenzo 

ad avviare la costruzione del grande palazzo lungo l'Arno, terminato nel 

1520. 

Al tempo delle lotte antimedicee contro Cosimo I Francesco di 

Guglielmo e Niccolò di Francesco si schierarono con la parte 

repubblicana, perdendo tutti i loro beni in città. Nonostante ciò alcuni 

rami familiari resistettero e rimasero fedeli ai Medici, ottenendo nel 

corso del XVI secolo ricchezze e onorificenze. In particolare Averardo 

Serristori fu vicino al nuovo regnante, tanto da essere scelto come 

ambasciatore presso Carlo V nella delicata missione che chiedeva 

all'imperatore il riconoscimento del titolo di duca al successore indiretto 

dell'ucciso Alessandro, la restituzione delle fortezze toscane, e il futuro 
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della vedova Margherita d’Austria, figlia minore dello stesso Carlo e 

già sposa di Alessandro (1537). Alla fine Averardo ottenne il titolo e, 

in parte, le fortezze, ma non la mano della vedova (per Cosimo), che 

infatti sposerà poi Ottavio Farnese. Dopo questo successo fu inviato 

ambasciatore presso il nuovo Pio V (1556): proprio il papa che concesse 

il titolo di granduca in cambio di una lotta dura all'eresia in toscana, con 

la dolorosa condanna del fidato Piero Carnesecchi. 

Nel XVIII secolo si distinse Anton Maria di Averardo, ministro 

di Pietro Leopoldo, e nell'Ottocento Luigi Serristori, che ebbe 

importanti incarichi politici e nel cui palazzo sul lungarno che da essi 

prese poi il nome ebbe l'onore di ospitare Giuseppe Bonaparte deposto, 

che ivi morì il 28 luglio 1844. 

Famiglia tuttora esistente fu nei secoli proprietaria di vasti 

possedimenti in città e in campagna. La loro villa storica, a Figline, fu 

donata per la creazione di un ospedale: l'ospedale Serristori è tutt'oggi 

il principale del Valdarno Superiore. 

Dei due fratelli Pucci, ultimi del ramo, Orazio Giovanni non ebbe 

figli, e Ottavio Orazio solo due femmine, Teresa che morì giovane e 

Lucrezia che sposò Averardo Serristori. 

Lucrezia ebbe una figlia, Paolina, che ereditò la Villa di Oliveto e 

che portò in dote al marito Luigi Guicciardini. Fu così che i Guicciardini 

arrivarono a Oliveto. 

   Firenze, palazzo Serristori.  

 

Lucrezia Pucci Serristori 

  

La linea della famiglia Pucci (Alessandro 1603-16529 si estinse nel 

1808 con Orazio Giovan Lorenzo, perché il fratello di lui Ottavio 

Orazio Pucci (+ 1801) sposato con Maddalena Cocchi Da Fontana, 

lasciò due figlie: Lucrezia che sposò il senatore Averardo Serristori e 

Teresa Maria che sposò il marchese Antonio Baciocchi di Ajaccio.  

Entrambe furono nominate eredi universali dallo zio Giovan 

Lorenzo Pucci. Nel 1810, si giunse alla divisione dei beni: a Lucrezia 

andarono, fra gli altri beni, le tenute di Casignano e di Uliveto, che 

passarono poi alla figlia Paolina Serristori, moglie di Luigi di Francesco 

Guiccirdini. 

Su Gazzetta Universale, Num. 16 sabato 25 Febbraio 1792 si legge: 

Nel dì 23 del corrente mese vennero amministrate le acque 

Battesimali ad una Figlia de’Mobili Sig. Cav. Averardo Serristori, e 
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Lucrezia Pucci: fu Comare la nostra R[eale] Sovrana, avendo fatte le 

di lei veci S[ua] E[ccellenza] la Duchessa Laura Salviati d’Atri 

Maggiordoma Maggiore della prefata A[ltezza] S[erenissima] R[eale]. 

La cappella del castello di Uliveto è dedicata alla Vergine e a San 

Sebastiano martire, patrono della famiglia Pucci, come accadeva 

altrove, doveva essere nel castello fu dalla sua fondazione, ma col 

dovette essere ridotta male se nel 1731 Roberto di Giovan Lorenzo la 

fece ricostruire dalle fondamenta e la fece anche ornare.  

 

 
 

Qui furono sepolti Ottavio Orazio e l’abate Giovan Lorenzo Pucci, 

quindi la marchesa Lucrezia vedova del conte Averardo Serristori. 

Nel 1882 la cappella fu riaperta al culto dalla figlia di Lucrezia, la 

contessa Paolina Serristori che, erede della villa di Oliveto, sposò il 

conte Luigi Guicciardini segnando il subentro di questa famiglia nel 

possesso di Oliveto. 

 

  La famiglia Guicciardini 

 

I Guicciardini giunsero probabilmente dalla Val di Pesa, dove 

erano ricchi proprietari, tra l'altro, del castello di Poppiano, verso la 

seconda metà del XIII secolo, e si stabilirono nel sesto di Santa 

Felicita in Oltrarno, dove possedevano alcune case nel Borgo di Piazza, 

la via che oggi prende il nome da essi. 



 133 

Un primo esponente conosciuto è Guicciardino Guicciardini, che 

fu padre di Tuccio, un ricco mercante che agli inizi del Trecento 

inaugurò la serie di uomini politici della famiglia. In totale la famiglia 

ebbe sedici gonfalonieri di giustizia  e quarantotto priori. Il nipote di 

Tuccio, Piero, iniziò una serie di acquisti per ampliare le proprietà 

familiari, che ebbe luogo tra il 1345 e il 1362 e che culminò con 

l'acquisto della prestigiosa Torre dei Malefici, che dominava il Borgo 

di Piazza. Fin dall'epoca essi ebbero il patronato dell'antica chiesa di 

Santa Felicita, dove sono sepolte molte personalità familiari. 

Nel Quattrocento Luigi di Piero Guicciardini era fautore di Cosimo 

de’Medici e per lui e per suo figlio Piero de’Medici compì numerose 

ambascerie presso varie corti italiane. Nel 1466 per esempio fu 

con Bernardo Giugni a Milano per aiutare Gian Galeazzo Sforza nel 

delicato periodo della successione al padre Francesco.  

Il fratello minore di Luigi, Jacopo Guicciardini, fu gonfaloniere di 

giustizia nel 1477 e consigliò Lorenzo il Magnifico di non inasprire i 

contrasti con la famiglia Pazzi, contrasti che di lì a un anno portarono 

alla tragica Congiura dei Pazzi. Quando morì nel 1490 Jacopo era 

considerato in città il braccio destro di Lorenzo, secondo per peso 

politico solo al signore di fatto della città. 

Figura preminente della famiglia è il grande storico e uomo 

politico Francesco Guicciardini (1483-1540), uno dei grandi fiorentini 

illustri. Ambasciatore in Spagna per conto della Repubblica fiorentina, 

dopo il ritorno dei Medici in città (1512), divenne per conto di Leone 

X prima e di Clemente VII poi, governatore di alcune province 

dello Stato della Chiesa.      

Diventato responsabile della politica estera della curia romana e 

luogotenente delle truppe pontificie, fu tra i maggiori responsabili 

dell'organizzazione della Lega di Cognac contro Carlo V. Dopo il 

tracollo del Sacco di Roma e il ritorno a Firenze fu al servizio del Duca 

Alessandro de’Medici, ma con l'avvento di Cosimo I si ritirò a vita 

privata. In quel periodo redasse la fondamentale Storia d'Italia in venti 

libri, tra i resoconti più curati e documentati del periodo storico tra 

il 1494 (scesa in Italia di Carlo VIII re di Francia e il 1534 (morte di 

Clemente VII), summa politica di stampo rinascimentale dall'ampio 

respiro europeo. 

Col tempo i possedimenti nella zona vennero ampliati fino a 

quando tra il 1620 e il 1625 venne realizzato il Palazzo Guicciardini, il 

principale della famiglia. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Tuccio_Guicciardini
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Nel 1604 Piero Guicciardini sposò Simona Machiavelli e fu in 

seguito investito del titolo di marchese di Campiglia in Val 

d’Orcia come premio per le ambascerie svolte a Roma per conto di 

Cosimo II. Il marchese impose alla discendenza che titolo e 

possedimenti si trasmettessero al solo figlio primogenito senza 

divisioni, almeno fino a quando tali disposizioni vennero abolite 

dal Granduca Pietro Leopoldo nel 1866. Tra le grandi famiglie 

possidenti fiorentine, i Guicciardini vissero gli anni del Granducato 

nella ricchezza e la tranquillità, contando dodici senatori sotto 

i Medici o i Lorena. 

Un altro importante esponente familiare fu il Conte Francesco 

Guicciardini, figlio di Luigi, importante economista e uomo politico a 

cavallo fra Otto e Novecento, sindaco di Firenze, deputato alla Camera, 

e più volte ministro nei Governo  Sonnino (degli Esteri) e Starrabba 

(dell'Agricoltura, Industria e Commercio). 

 

 
D’azzurro a tre corni da caccia d’argento, orlati e imboccati d’oro, 

legati di rosso, appesi uno sopra l’altro.  Lo stemma dei Guicciardini è 

un'arma parlante, cioè riporta un disegno che richiama il nome 

familiare, in questo caso tre guicciarde(corni da caccia) d'argento 

in campo azzurro. Le guicciarde richiamavano la caccia, passatempo 

preferito dalla nobiltà feudale. 
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Ospiti a Oliveto 
 
Papa Paolo III Farnese. 

  

Da principio pensava di avviarsi alla carriera diplomatica e andò 

a Firenze per istruirsi nella corte del Magnifico, ma per volere della 

madre abbracciò invece la carriera ecclesiastica e fu successivamente 

protonotario apostolico (1491), tesoriere generale (1492), cardinal 

diacono (1493), legato del Patrimonio (1494), vescovo di Corneto 

(Tarquinia) e Montefiascone (1499), legato nella Marca d'Ancona 

(1502), vescovo di Parma (1509), di Tuscolo (1513), 

di Benevento (1514), di Ostia (1524); papa dal 1534.  

 

 
 

Uomo di vivo ingegno e di larga cultura, attinta in massima parte 

nella Firenze del Rinascimento, dovette l'elezione alla sua indipendenza 

rispetto alle due potenze che allora si contendevano il 

predominio, Francia e Impero, che poi come pontefice si sforzò di 

conciliare; ai suoi seri sforzi di riforma fin dal vescovado di Parma, alla 

grande influenza goduta durante il pontificato di Clemente VII. Il primo 

frutto della sua politica di neutralità tra Francia e Impero fu la 

conclusione della tregua di Nizza (1538); opera sua, benché fosse 

escluso dalla conclusione, fu la successiva pace di Crépy (1544). 
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I rapporti con gli altri stati europei e italiani furono in funzione della 

politica generale di pacificazione e neutralità e dell'indirizzo di riforma 

e di reazione contro il protestantesimo impresso al pontificato. Per la 

politica nepotistica (in favore dei quattro figli: Costanza, Pier Luigi, 

Paolo, Ranuccio, avuti prima dell'imposizione degli ordini sacri), fu in 

contrasto con i Della Rovere per Camerino e compì la famosa 

infeudazione a Pier Luigi di Parma e Piacenza, oltre le nomine a 

cardinali dei giovanissimi nipoti, Alessandro e Ranuccio Farnese, e 

Guido Ascanio Sforza.  

Per molto tempo l'essere stato il papa forse più gravemente incline 

al nepotismo mise in ombra le sue qualità politiche, di mecenate, di 

iniziatore della Controriforma alla quale dedicò gran parte della sua 

attività.  

Fin dai primi giorni del pontificato risolse di convocare un concilio 

generale (1534), che però fu rimandato per la difficile situazione 

in Germania e in Italia; fu poi convocato a Mantova per il maggio 1537, 

quindi a Vicenza (dapprima per il novembre 1537, poi per il 

maggio 1538, quindi per la Pasqua del1539 e da ultimo sospeso) e 

infine, dopo i tentativi di accordo fra cattolici e protestanti attraverso i 

«colloqui» di Worms (1540-41) e di Ratisbona (1541), tutti falliti 

nonostante le grandi speranze, a Trento per il novembre 1542; di nuovo 

sospeso e riconvocato per il marzo 1545, fu finalmente aperto il 13 dic. 

di quell'anno in quest'ultima città, ormai con carattere non più 

conciliativo, ma di aperta azione antiprotestante.  

Questa azione fu accompagnata dall'organizzazione 

dell'Inquisizione romana, rafforzata e resa indipendente dalle autorità 

locali tanto laiche quanto ecclesiastiche, con la bolla Licet ab 

initio (1542), che segna l'inizio della Controriforma. Degno di 

menzione è, inoltre, il riconoscimento d'un nuovo ordine religioso, 

quale fu quello dei gesuiti (27 settembre 1540).  

Di pari passo con il concilio doveva procedere la riforma interna 

della Chiesa, che Paolo III agevolò creando cardinali a essa favorevoli, 

come G. Contarini, G. P. Carafa, R. Pole, G-Morone, I. Sadoleto.  

Dal 1534 aveva nominato due commissioni triunvirali, poi una 

quadrunvirale per la riforma generale e una duodecinvirale per la 

riforma degli uffici, i cui progetti e i cui studi servirono di base alle 

riforme ulteriori.  

Fu gran mecenate, dette grandioso impulso all'edilizia di Roma, e 

protesse eruditi e letterati; a lui si deve la nomina di P. Bembo a 

cardinale. 
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Papa Leone X Medici. 

         

Nato Giovanni De' Medici il giorno 11 dicembre 1475 a Firenze, 

secondo figlio di Lorenzo il Magnifico e di Clarice Orsini, fu destinato 

dal padre alla carriera ecclesiastica e nominato cardinale, in segreto, 

all'età di soli tredici anni. Ricevette una raffinata istruzione umanistica, 

in cui ebbe per insegnanti, tra gli altri, Marsilio Ficino e Angelo 

Poliziano. Tra il 1489-1491 studiò teologia e diritto canonico a Pisa. 

     Governò con il fratello Giuliano a Firenze. Nel 1492 vestì finalmente 

le insegne cardinalizie e iniziò a partecipare alle vicende ecclesiastiche.  

     Era però a Firenze quando nel 1494 ebbe luogo la caduta dei Medici 

e fu proclamata la Repubblica; Giovanni riuscì comunque a fuggire. 

      Fu eletto papa - assumendo il nome di Leone X - nel 1513 in una 

situazione politica difficile: in Inghilterra regnava re Enrico VIII, 

Spagna e Francia lottavano per il dominio della penisola, Leone X cercò 

di mantenere buoni rapporti con entrambe le potenze per mantenere la 

propria indipendenza e rafforzare il dominio dei Medici sulla città di 

Firenze e nel resto dell'Italia. 

     Qui prese parte alle vicende politiche dello Stato della Chiesa 

riuscendo infine, alla testa di truppe alleate al papa, ad entrare in Firenze 

nel 1512 e ristabilire la signoria della sua famiglia. 

Troppo assorbito dalla sua attività politica, Leone X trascurò il suo 

mandato di capo della Chiesa romana. Concluse nel 1517 il Concilio 

lateranense, ma fu debole e incerto nei confronti della ribellione e della 

riforma del monaco tedesco Martin Lutero. Leone X pubblicò la 

bolla Exurge Domine con la quale minacciava di scomunicare Lutero. 

       Fu un papa umanista che protesse la cultura e gli artisti ma la sua 

passione per le bellezze mondane fu giudicata dai suoi contemporanei 

piuttosto eccessiva. Leone X fu amante del lusso e della bellezza e 

nonostante la sua scarsa personalità parve incarnare più di ogni altro 

papa gli ideali del Rinascimento. 

    Morì a Roma il giorno 1 dicembre 1521 in modo improvviso: si parlò 

di avvelenamento, ma un'autopsia escluse l'ipotesi. La sua salma è 

sepolta nell'imponente tomba nel coro della chiesa di santa Maria sopra 

Minerva, o palazzo (oggi Palazzo Madama) a Roma.  

Questo papa è stato ospite nel castello di Oliveto di 

Castelfiorentino invitato da uno del suo seguito, Antonio di 

Alessandro Pucci che possedeva il castello. Già c'era stato da 

cardinale. Il Pucci poi seguì il papa a Roma e quindi fu da lui fatto 

vescovo di Pistoia. 
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Anche questo papa era amante del vino e in particolare della 

Vernaccia di San Gimignano che se ne faceva inviare anche a Roma. 

 
Papa Clemente VII Medici 

 

Giulio de' Medici, che diventerà poi Papa Clemente VII, nacque a 

Firenze il 26 maggio 1478. Era figlio di Giuliano de' Medici, fratello 

di Lorenzo il Magnifico e vittima della congiura dei Pazzi in cui morì 

accoltellato mentre il fratello riusciva a scappare all'attentato e a 

vendicarsi sterminando gran parte della famiglia Pazzi. 
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   Giulio era un figlio naturale di Giuliano che prima della morte lo 

riconobbe, facendolo entrare a tutti gli effetti nella grande famiglia de' 

Medici. Lorenzo decise di affidare il bambino ad Antonio Sangallo e in 

seguito di prenderlo definitivamente con sé. All'età di sette anni lo avviò 

agli studi ecclesiastici prodigandosi con Ferdinando I d'Aragona 

affinché concedesse a Giulio il priorato di Capua dell'Ordine 

Cavalleresco di San Giovanni. 

     Nel 1495, a causa di un'insurrezione popolare i Medici vennero 

cacciati da Firenze e Giulio, dopo un viaggio che lo costrinse a 

soggiornare a Bologna, Pitigliano e Città di Castello, approda a Roma 

sotto la protezione del cugino Giovanni, già all'epoca cardinale. Nel 

marzo del 1513, il cugino venne eletto papa con il nome di Leone X e 

la carriera ecclesiastica di Giulio de' Medici subì un importante 

miglioramento; venne infatti nominato arcivescovo di Firenze. Fu il 

primo passo perché gli venga concesso il berretto cardinalizio, cosa che 

avvenne nel settembre del 1513. 

     A soli 35 anni, Giulio de' Medici diventò cardinale dopo che una 

dispensa e alcuni documenti papali ne ebbero legittimato la nascita. A 

questo punto aveva di fronte a sé una lunga ascesa nella carriera 

ecclesiastica.  Nel 1521, suo cugino morì e sul soglio pontificio salì 

Adriano VI. Il rapporto con il nuovo papa fu buono e Giulio riuscì a 

continuare la sua attività diplomatica che portò il primo grande successo 

nel 1523, quando il papato ratificò l'accordo di alleanza con l'impero. 
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Nello stesso anno Adriano VI morì e Giulio de' Medici venne eletto 

papa con il nome di Clemente VII. Lo aspettava un papato molto 

intenso, soprattutto a causa dei problemi internazionali. 

 

                                             
Carlo V imperatore    Martin Lutero,          Amanita phalloides. 

 

    Già il conclave per la sua elezione si mostrò difficoltoso, malgrado 

l'appoggio dell'imperatore. Clemente VII dovette affrontare due 

problemi: il rapporto fra l'imperatore e il re di Francia per gli equilibri 

europei, e l'indipendenza dell'Italia e le conseguenze della riforma 

luterana, che stava prendendo sempre più piede. La guerra fra 

l'imperatore e la Francia costrinse il papa a svolgere una difficile opera 

di mediazione. 

      Clemente VII ottenne che venisse liberata Firenze dai repubblicani 

e che fossero rimessi a capo della città i Medici. Il papa ristabilì un 

rapporto di equilibri precario fra Francia e Impero dedicandosi, con 

l'aiuto di Carlo V, alla questione delicata della Riforma Luterana che 

nel frattempo aveva messo radici molto profonde. 

     Clemente VII era uomo colto e amante delle arti; la sua attività non 

si limitò alla politica internazionale e alle questioni interne al suo Stato 

e all'Italia, ma si occupò anche di mecenatismo. Nel 1528 approvò 

inoltre la nascita dell'ordine dei Cappuccini. 

     Dopo undici anni di pontificato intenso e difficile, Clemente VII 

morì a Roma il 25 settembre 1534, a 56 anni, dopo aver mangiato un 

fungo mortale, l'amanita phalloides. Venne sepolto in Santa Maria 

sopra Minerva, nel Mausoleo disegnato dal suo "secondo padre" 

Antonio Sangallo. 

 

                                             . 
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Lorenzo de’Medici, il Magnifico 

 

 Figlio di Pietro di Cosimo il Vecchio e di Lucrezia Tornabuoni, 

Lorenzo de’ Medici nacque il giorno primo gennaio 1449 a Firenze. Sin 

da piccolo ricevette un'educazione umanistica e, appena sedicenne, si 

rivelò un abile uomo politico nelle missioni che gli furono assegnate a 

Napoli, Roma e Venezia. 

Nel 1469, anno della morte del padre, si sposò con la nobile Clarice 

Orsini, accettando di diventare signore di Firenze. Lorenzo mostrò di 

essere un fine diplomatico ed un accorto politico, compiendo una 

profonda trasformazione dell'ordinamento interno dello Stato che gli 

permise di ottenere un potere più saldo e più legale e di assegnare alla 

città il ruolo di stato moderatore della politica italiana. 

    Nel 1472 guidò Firenze nella guerra di Volterra per rafforzare il 

dominio della città nella penisola italica. Sventò infatti, con l'aiuto dei 

fiorentini, la congiura dei Pazzi che, sostenuti dal Papa, volevano 

destituirlo; Sisto IV lanciò la scomunica a Lorenzo e successivamente 

l'interdetto contro la città: in breve, si ebbe la guerra. 

    Firenze si alleò con la Repubblica di Venezia e con il Ducato di 

Milano per contrastare il Papa e il suo alleato Ferdinando di Napoli, ma 

la situazione per Firenze si era fatta critica. Cosi il Magnifico si recò il 

6 Dicembre del 1479 a Napoli per cercare di stipulare un patto di non 

belligeranza con Ferdinando, che accettò, rendendosi conto della 

potenza che avrebbe potuto assumere lo stato della Chiesa negli anni 

futuri. Sisto IV, ormai solo, fu costretto a cedere. 

      Questa situazione rafforzò il prestigio di Firenze e di Lorenzo de' 

Medici: a partire dal 1479 iniziò in Italia una politica di alleanze con 

Firenze da parte di città come Lucca, Siena, Perugia, Bologna; e da 

parte di Firenze, una politica di acquisizioni territoriali come Sarzana e 

Pian Caldoli. Nel 1482 Lorenzo il Magnifico si alleò con il Ducato di 

Milano per contrastare la città di Ferrara; poi si alleò con il Papa contro 

la Repubblica di Venezia. Quando il papa Innocenzo VIII mosse guerra 

a Ferdinando di Napoli, decise di allearsi con quest'ultimo. 

       La pace nel 1486 tra papa Innocenzo VIII e Ferdinando fu merito 

di Lorenzo il Magnifico. In questo periodo storico si dimostrò "l'ago 

della bilancia" d'Italia, conferendo con la sua straordinaria abilità 

politica e diplomatica una politica di pace e di equilibrio in tutta l'Italia. 

Lorenzo, oltre ad essere un grande mediatore, fu elogiato per il suo il 

generoso mecenatismo; aveva infatti infiniti interessi culturali, e fu 

anche poeta, seppur non eccellente. 
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      Scrisse le Rime e il Comento, sonetti d'amore sullo stile della Vita 

Nuova di Dante, in cui raccontò il sorgere dell'amore per Lucrezia 

Donati; l'Ambra in cui riprese le Metamorfosi ovidiane. 

Morì nella villa di Careggi nel 1492, lasciando un grande vuoto nel 

ruolo di ago della bilancia della storia d'Italia, che aveva ricoperto così 

eccezionalmente. 

Lorenzo de' Medici detto il Magnifico, di fatto signore di Firenze, 

ordinava spesso la Vernaccia al Comune di San Gimignano, dicendo 

che piaceva tanto a sua madre Lucrezia Tornabuoni ed era un 

corroborante per la salute del figlio Piero. Sembra, secondo la 

tradizione popolare, che soffrendo di gotta, sia venuto a curarsi con 

l’acqua dei Bagni di Mommialla. 

Fu anche ospite dei Pucci nel castello di Oliveto. 

 

 

Carlo di Ferdinando de’Medici 

 

Carlo era figlio di Ferdinando I de’ Medici, cardinale che lasciò la 

porpora per divenire Granduca di Toscana, sposò Cristina di Lorena e 
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nel 1595 ebbe il figlio Carlo che abbracciò la carriera ecclesiastica 

divenendo cardinale a soli 20 anni, perché i Medici facevano carriera 

velocemente. 

Il giovane partecipò alla elezione di ben 4 papi: Gregorio XV, 

Urbano VIII, Innocenzo X e Alessandro VII (in questa ultima occasione 

presiedette il conclave). 

Nell’anno 1630 un’altra ondata di peste colpì Firenze e chi poteva 

fuggiva in campagna. Anche il giovane cardinale Carlo de’Medici fece 

altrettanto, prima andò ospite dei Guicciardini nella villa di Cusona fra 

Certaldo e Poggibonsi, poi presso la famiglia Pucci nel Castello di 

Oliveto fra Certaldo e Castelfiorentino e infine in una zona ancora più 

lontana da Firenze e cioè nella villa di San Donnino di Villamagna dai 

Maffei (era un Medici e minimo poteva essere ospitato in una villa!). 

Villa Maffei a Villamagna di Volterra. 

Le grandi epidemie un tempo erano abbastanza frequenti e 

inevitabili se non fuggendo in luoghi lontani e aperti, come fecero i 

dieci giovani fiorentini in occasione della peste a Firenze nel 1348 e 

mirabilmente raccontata nelle cento novelle del Decameron di Giovanni 

Boccaccio certaldese.  

 

 
 

Carlo de’Medici soggiornò a Oliveto in occasione della peste del 

1630, quella raccontata da Alessandro Manzoni nel suo libro: I 

promessi sposi. 
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Villa Maffei a Villamagna di Volterra. 

 

L’ultima epidemia che colpì Castelfiorentino e Montaione fu quella 

di tifo del 1898, appena un secolo fa, con 189 casi  nel Comune di 

Castelfiorentino (18 casi nella zona di Petrazzi e Oliveto) con 23 morti. 

 

 

 
    Villa Del Bene a Montalenti di Poggibonsi. 
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                   La peste del 1630 a Milano. 
 

 

Filippo Nerli 

 

Nèrli, Filippo. – Storico, nacque a Firenze nel 1485; amico di 

Niccolò Machiavelli che conobbe nei convegni degli Orti Oricellarî; 

parente e seguace dei Medici, fu per quattro anni (1523-27) governatore 

di Modena per incarico di Clemente VII. Vide nell'avvento della 

signoria medicea, che ristabiliva la pace dopo tre secoli di lotte civili, 

lo sbocco necessario della storia comunale. Scrisse: Commentarî de' 

fatti civili occorsi dentro la città di Firenze dall'anno 1217 al 1537, in 

12 libri, ricostruzione complessiva della storia cittadina dall’inizio delle 

lotte di fazione, fino alla data della pacificazione definitiva.  
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    Morì a Firenze il 17 gennaio 1557 e fu sepolto nella cappella di 

famiglia, nella chiesa del convento francescano di S. Salvatore al 

Monte.                                                                              

I Nerli di parte guelfa si fecero strada e ben tredici furono priori e tre 

addirittura Gonfalonieri di Giustizia, cioè capi della Repubblica 

Fiorentina.  

Seppero poi ben disporsi con i Medici e furono anche beniamini del 

Granduca. Nel complesso oltre ai titoli detti, furono Consiglieri di 

Firenze, commissari in varie città, ambasciatori, cardinali, senatori, 

ciambellani, marchesi, canonici, cavalieri di malta e molti furono 

religiosi per vocazione o per forza per non frazionare il patrimonio.  

Ma molti sposandosi, si imparentarono con le maggiori famiglie 

fiorentine: Strozzi, Ricasoli, Rucellai, Magalotti, Capponi, Medici, 

Martelli, Pandolfini, Acciaioli, Gherardeschi, Torrigiani, Guicciardini, 

Pitti, Alamanni, Panciatichi, Frescobaldi, Tornabuoni e molte altre.  

Lorenzo, di Ferdinando che fu Sindaco di Montaione dal 1866 al 1884. 

La famiglia Tanay de Nerli era di Santo Stefano, ma possedeva anche 

poderi a Varna, dove aveva pure  la villa il Poggio, che vendé nel 1750 

alla famiglia Del Pela (una Strozzi  se li giocò in una notte). L'antica 

nobile famiglia, non ridotta in miseria, ma con possibilità molto limitate 

si ritirò a vivere a Santo Stefano. La fattoria fu divisa in tre parti fra le 

ultime due discendenti (Virginia e Manuela) e la madre Virginia Pani 

moglie di Nerlo, l'ultimo dei Nerli.  

 
 

Niccolò  da Tolentino  

 

Nel 1432 l’imperatore Sigismondo venne in Toscana con l’aiuto 

del Duca di Milano occuparono anche Oliveto che subì danni e 

saccheggi. Allora la compagnia di ventura che combatteva per Firenze, 

capitanata da Niccolò da Tolentino con 500 cavalieri e 500 fanti assalì 

Oliveto aprendo un varco nelle mura a colpi di bombarda, lo saccheggiò 

e fece prigioniera la maggior parte dei soldati che lo difendevano. 

Quindi il capitano Niccolò da Tolentino fu veramente un ospite 

indesiderato a Oliveto, poiché era in una zona di confine e i Pucci 

stavano col papa (guelfi) e poi con l’imperatore (ghibellini), quindi subì 

saccheggi dagli uni e dagli altri. 
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Francesco Ferrucci 

 

Francesco Ferrucci era nato a Firenze il 14 agosto del 1489 da una 

famiglia di mercanti in una casa ancor oggi esistente in via Santo 
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Spirito. Suo padre lo avrebbe voluto mercante ma il suo carattere 

impulsivo e deciso gli faceva preferire la caccia alla mercatura.  

Fu nel 1519 podestà a Larciano, nel 1523 a Campi Bisenzio e 

nel  152 6  a  Radda in Chianti. 

 Quando i Medici vennero cacciati da Firenze, nel 1527, Francesco, 

all'età di trentotto anni, entrò a far parte delle famose "Bande Nere". 

 

 

   
 

                                 Francobollo con la scena della morte del          

                                  Ferrucci: “Vile, tu uccidi un uomo morto!” 

 

Nelle complicate vicende belliche e politiche di quel periodo, 

Firenze si trovò ad essere seriamente minacciata dall'esercito 

dell'Imperatore Carlo V d’Asburgo, col quale il papa Clemente 

VII aveva creato un'alleanza nella speranza di restaurare nella capitale 

toscana la sua casata, quella dei Medici. 

Fu Commissario ad Empoli, castello importantissimo per il 

vettovagliamento dei centomila abitanti di Firenze. 

Poco tempo dopo, Volterra si ribellò a Firenze e la Signoria, con la 

nomina a Commissario di Campagna delle genti dei fiorentini, impose 

a Francesco Ferrucci di lasciare il caposaldo empolese per riconquistare 

la città. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1519
https://it.wikipedia.org/wiki/1523
https://it.wikipedia.org/wiki/1526


 149 

Tralascio la storia di Maramaldo e “Vile tu uccidi un uomo morto” 

nota a tutti, per parlare di Ferrucci a Oliveto. 

Brano di una lettera del Ferrucci inviata all’autorità di Firenze, 

dopo avere espugnato Oliveto e averci lasciato una buona scorta di 

soldati a guardia: 

 

“Ai Signori Dieci.  

Magnifici Domini. Questa sera parton di qui tutti li cavalli leggieri2, c

on cento buoi, due some3 di capretti, due some di vitelle di latte ; le qu

ali vi goderéte per amore di Mona Santia4  e che sono délle sua da Uli

veto, a conto e disonor di quelli due marrani5 : et ancora ne tengo cent

o para6 a stanza7, con le 3000 sacca di farina, et el vino, che per 1' altr

a si disse mandarsi ; 90 sacchetti di salnitro8, che è 2300 libbre: che Id

dio faccia giugnere tutto a buon salvamento .” 

 

 

Paolo Bombasio 

 

Letterato, grecista, amico di Erasmo da Rotterdam, nato a  Bologna 

nel 1476, morto a Roma nel 1527, fu Custode della Biblioteca Vaticana. 

”Bombasio Paolo di Bologna visse nel cominciamento del XVI 

secolo e con molta stima del suo profondo sapere e spezialmente per la 

grande sua cognizione della greca e latina favella, che insegnò a Napoli 

ed in Bologna. 

Fu indi segretario del cardinale Antonio Pucci e con tale carica sui 

acquistò l’amicizia di molti valenti uomini. 

Ma finalmente nel 1527 fu ucciso dagli Imperiali nella presa di 

Roma”.9  Bombasio fu ospite anche a Oliveto dai Pucci. 

 

                                                      
2 Cavalli agili e veloci per soldati di cavalleria, non robusti per trasporto. 
3 La misura sarebbe per liquidi e anche per pesi, qui forse merce che poteva 

essere caricata sulla soma di un mulo. 
4 Forse Monna Sanzia, ma chi era? 
5 Forse il Baglioni e il Maramaldo. 
6 Paia. 
7 Di riserva 
8 Il salnitro è il nitrato di potassio usato come agente ossidante e componente 

della polvere nera da sparo. Perché tanto salnitro a Oliveto? 
9 In Bibliografia universale antica e moderna, Venezia 1822. 
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               Erasmo da Rotterdam. 

 

“Paolo Bombasio di Bologna, tra i professori delle buone lettere di 

quella città di gran lunga il più dotto per fama e ciò a buon diritto, 

poiché lui per primo ha iniziato a insegnare pubblicamente e 

privatamente la letteratura sia greca sia latina; uomo del resto di spirito 

arguto e di giudizio acuto. 

A me allora così affine sia per l’energia e molteplice erudizione sia 

per l’incredibile dolcezza dei costumi, a tal punto che se ho avuto mai 

un’amicizia più stretta e una familiarità più piacevole che un altro 

uomo.” 

 

 

Benedetto Lampridio 

 

Nacque a Cremona verso la fine del sec. XV e passò a Roma dove, 

nel collegio dei Greci istituito da Giovanni Lascari, fu maestro di greco 

e di latino. Fu uno dei tanti poeti umanisti cari a Leone X, morto il quale, 

dopo aver fatto in Padova l'esperimento d'una scuola privata, passò 

(1536) a Mantova, precettore di Francesco Gonzaga, figlio del duca 

Federico; ivi morì nel 1540. 

Di lui restano 24 odi in metro pindarico, 7 in metro oraziano, 3 

epistole in esametri, 5 epigrammi, raccolti da Ludovico Dolce con altri 

carmi di G. B. Amalteo (Venezia 1550) e poi qualche altra volta 

ristampati. Più che per il suo merito di poeta il Lampridio va ricordato 
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per il suo tentativo d'imitare Pindaro in latino, con "una nuova maniera 

di ode non conosciuta forse ai Latini". 

Il Lampridio nel suo soggiorni a Oliveto compose l’ode Ad Olivetam 

Villam Laurentii Pucci. 
 

        

       AD OLIVETAM  VILLAM  LAURENTII  

        PUCCI  CARD. SANCTORUM  QUATOR. 

 

       O Roma quails nunc es, o quam 

       Mutata: sed quid Nenias Thalia 

       Ingrediamur nunc? 

       Nunc choris & laetitiae vacandum 

       Pan loci potens jubet, 

       Id Helsa Najadum decors, quam cum 

       Se oblectat modo per nemus 

       Palladium correptus amore, 

       Modo prope amnis murmura limpidi 

 

 

Qui il titolo e la parte finale della poesia che Benedetto Lampridio 

ha scritto sulla villa di Oliveto, della quale riporto solo la parte finale 

che loda la zona in particolare il fiume Elsa. 

 

 
  Vescovo Gurgense  

 

Nel 1512 questo vescovo, Gurgense o Gurgenso, fu inviato 

dall’imperatore Massimiliano I d’Asburgo in Italia, anche dal papa, 

dopo di che fu promosso cardinale, col titolo di viceré d’Italia; dopo fu 

promosso cardinale. Passando per la Valdelsa si fermò con grande 

seguito a Oliveto. 

Nelle Istorie fiorentine, di Scipione Ammirato con aggiunte del 

montaionese Scipione Ammirato il Giovane si legge che il vescovo 

Gurgense ambasciatore dell’imperatore, venne a Firenze dove fu 

ricevuto con grandi onori dalla Repubblica e volle anche riscuotere il 

compenso di 10.000 fiorini d’oro per aver ratificato una pace fatta a 

Prato. Lorenzo Pucci, allora a Roma presso il papa, scrisse ai fratelli 

perché accogliessero il vescovo Gurgense nella villa di Oliveto “con 

ogni specie di liberalità e di onore il ricevessero.” 
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E per coprire le spese dei festeggiamenti inviò loro anche mille 

fiorini d’oro. 

 

 
             L’imperatore Massimiliano I d’Asburgo. 
 

 
Ferdinando III Granduca di Toscana  

 

FERDINANDO III di Lorena, granduca di Toscana. - 

Secondogenito di Pietro Leopoldo, nacque il 26 maggio 1769. Quando 

il padre, per la morte del fratello Giuseppe II, fu assunto all'impero, 

cedette a lui il granducato di Toscana nel 1791. F., secondo le correnti 

avverse alla politica paterna, temperò o annullò molte delle riforme 

economiche ed ecclesiastiche leopoldine.  

Al sopraggiungere degli eserciti francesi, cercò di cautelarsi con 

una dichiarazione di neutralità, che non fu rispettata dagl'invasori e, nel 

marzo 1799, un esercito, comandato dal generale Gaultier, occupava la 

Toscana. Partiti i Francesi, dopo la sconfitta di Macdonald alla Trebbia, 

fu restaurato il governo granducale per opera degli Austriaci.  

Ma, dopo la vittoria di Marengo, la Toscana fu di nuovo invasa 

dagli eserciti francesi, finché col trattato di Lunéville (1801) 

Ferdinando fu spodestato, ricevendo in compenso il granducato di 

Würzburg, e la Toscana, trasformata in regno d'Etruria, fu assegnata a 

Ludovico di Borbone, figlio del duca di Parma. 

Fino alla Restaurazione, Ferdinando rimase sovrano del suo 

piccolo stato di Germania; fu reintegrato nel vecchio dominio di 

Toscana nell'aprile 1814 e ottenne, per le decisioni del congresso di 
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Vienna, anche un aumento di territorio. Tornò desideratissimo dai suoi 

sudditi, e non esercitò vendette.  

Se non poté diventare sovrano costituzionale, sembra per 

opposizione dell'Austria, lasciò ai suoi ministri, tra i quali furono 

uomini di segnalato valore come il Fossombroni, il Frullani, il Corsini, 

piena autorità e libertà d'azione. Perciò la parola "restaurazione" non 

ebbe in Toscana il significato che assunse in altri stati d'Italia. Ciò che 

il dominio francese aveva recato di utile e di buono Ferdinando III 

conservò: il codice di commercio, il sistema ipotecario, la procedura 

giudiziaria, lo stato civile.  

 

 
 

 

Curò la continuazione del nuovo catasto, già iniziato dai Francesi. 

Ripristinò le corporazioni religiose soppresse da Napoleone, ma non 

tollerò innovazioni nel sistema giurisdizionalista leopoldino, e, in 

generale, mantenne e ristabilì le riforme paterne, in quanto avevano 

giovato all'economia del paese. Sola innovazione, intonata alle esigenze 

dei tempi, quella della soppressione dell'autonomia municipale. 

Ad alleviare la crisi economica, Ferdinando intraprese opere 

pubbliche: la bonifica della Valdichiana, la costruzione di strade, il 

risanamento edilizio di alcune città. Un'epidemia di tifo petecchiale 

scoppiata in quegli stessi anni, rivelando le deficienze delle cure 
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ospedaliere, lo indusse ad assegnare una gran parte dei beni demaniali 

agli ospedali.  

A mitigare la piaga del pauperismo, fondò a Firenze e a Siena 

ospizî di mendicità. Questi salutari provvedimenti spiegano come la 

Toscana, in quel torbido periodo, rimanesse pressoché immune dal 

contagio delle sette segrete e delle rivoluzioni. 

 Per questo fatto a Ferdinando fu anche possibile mantenere una 

certa indipendenza dall'Austria, al punto di suscitare il risentimento del 

Metternich per il rifiuto di recarsi personalmente al congresso di 

Lubiana. Morì il 18 giugno 1824. Aveva sposato in prime nozze Maria 

Luisa, figlia di Ferdinando IV re di Napoli (1790) e, in seconde nozze, 

Maria Fernanda, figlia di Massimiliano I re di Sassonia (1821). 

       

Don Isolani lo storico di Montignoso scrive nella sua storia di 

Oliveto: 

 

L’8 Maggio del 1828 vi si recava anche il Granduca Ferdinando 

III insieme con la figlia l’arciduchessa Maria Luisa con gran seguito e 

vi furono accolti con quella signorilità con la quale i Marchesi Pucci 

hanno sempre accolto ed accolgono i Grandi personaggi loro ospiti. 

 

 
                       Maria Luisa d’Asburgo-Lorena. 
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Però c’è qualcosa che non torna perché il Granduca Ferdinando III 

morì nel 1824 e non poteva essere a Oliveto 4 anni dopo. Allora 

potrebbe essere stato il Granduca Leopoldo II  che in quell’anno era in 

carica e aveva anche una figlia di nome Maria Luisa arciduchessa di 

Toscana, però Ferdinando III sarebbe stato suo nonno e inoltre questa 

nacque nel 1845 e anche lei non poteva essere a Oliveto nel 1828.  

Forse era proprio Ferdinando III che aveva una figlia di nome 

Maria Luisa che era inferma e che il popolo fiorentino chiamava la 

“Gobbina” e don Isolani ha sbagliato l’anno: non 1828 ma un anno 

antecedente il 1824. 

Colgo l’occasione per riportare la foto di Maria Luisa d’Asburgo – 

Lorena, principessa di Toscana e arciduchessa d’Austria, che fu 

consorte del principe Carlo di Isenburg – Budingen – Birstein e il nome 

per intero era Maria Luisa Annunziata Anna Giovanna Giuseppa 

Antonietta Filomena Apollonia Tommasa d'Asburgo-Lorena. 

 
 

Vittorio Emanuele III, re d’Italia 

 

Vittorio Emanuele III re d'Italia. - Figlio 

(Napoli 1869 - Alessandria d'Egitto 1947) di Umberto I e di Margherita 

di Savoia. Ricevuta una rigorosa educazione militare, percorse 

rapidamente la successiva carriera, fino a ottenere (1897) il comando 

del corpo d'armata di stanza a Napoli; l'anno prima aveva sposato Elena, 

figlia del principe Nicola di Montenegro.  
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Salito improvvisamente al trono (1900) in seguito all'assassinio del 

padre, non si oppose alla svolta liberale impressa dai governi di G. 

Zanardelli e G. Giolitti; Favorevole all'impresa di Libia (1911-12), 

sostenne l'intervento dell'Italia nella prima guerra mondiale, non 

facendo mancare il suo appoggio al governo di A. Salandra nelle 

giornate del maggio 1915 e seguendo personalmente, anche sul fronte, 

l'andamento del conflitto. Nella difficile situazione del dopoguerra, V. 

E. III dimostrò una sostanziale sfiducia nelle capacità di governo della 

classe dirigente liberale e preferì l'accettazione del fatto compiuto alla 

difesa attiva delle istituzioni.  

Tale atteggiamento fu evidente il 28 ott. 1922, quando, in occasione 

della marcia su Roma delle camicie nere fasciste, rifiutò di proclamare 

lo stato d'assedio e affidò l'incarico di formare il nuovo governo a B. 

Mussolini.  

Durante il ventennio fascista, nonostante reciproche diffidenze, V. 

E. III non separò mai le sorti e le responsabilità della dinastia da quelle 

del regime. Sul piano interno non si oppose alla graduale soppressione 

delle libertà garantite dallo Statuto e accettò, di fatto, che si venisse a 

creare una "diarchia" tra il duce e la corona che lasciava a quest'ultima 

un primato solo nominale. In politica estera, il sovrano non prospettò 

possibilità alternative all'iniziativa di Mussolini, accettando i titoli di 

imperatore di Etiopia (1936) e di re d'Albania (1939); anche l'intervento 

italiano nella seconda guerra mondiale a fianco della Germania (1940) 

ebbe luogo nonostante le sue perplessità.  

Il timore che il disastroso andamento del conflitto segnasse la fine 

non solo del regime, ma anche della dinastia, convinse V. E. III ad agire, 

arrestando Mussolini (25 luglio 1943) e nominando capo del nuovo 

governo il maresciallo P. Badoglio. Il 9 sett., il giorno seguente 

l'annuncio dell'armistizio, il sovrano e Badoglio abbandonarono Roma 

e fuggirono prima a Pescara e poi a Brindisi, nella zona occupata dagli 

Alleati.  

Di fronte alle pressioni delle forze antifasciste, che chiedevano la 

sua abdicazione, dopo molte resistenze V. E. III fu costretto ad accettare 

una soluzione di compromesso, impegnandosi ad affidare la 

luogotenenza del regno al figlio Umberto quando fosse stata liberata 

Roma.  

Verificatosi tale evento (4 giugno 1944), V. E. III si risolse ad 

abdicare a favore del figlio solo il 9 maggio 1946, a ridosso del 

referendum istituzionale del 2 giugno, con il chiaro intento di favorire 
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il successo monarchico. Ritiratosi in esilio ad Alessandria d'Egitto, 

l'anno seguente morì e fu sepolto nella cattedrale di S. Caterina. 
 

      
Badoglio                Umberto II 

 

 
    

 

  Don Socrate Isolani 

     

 Prima di tutto un grazie al primo storico che studiò e scrisse la 

storia di Oliveto, don Socrate Isolani da Montignoso, e penso sia giusto 

riproporre il suo libro integralmente, dopo le mie integrazioni e 

aggiornamenti.  

Socrate Isolani nacque nel 1877 a Fabbrica di Peccioli (località in 

cui sono nati molti sacerdoti, tanto che Alessandro Guidi ha scritto il 

libro La fabbrica dei preti!), studiò nel seminario di Volterra e per ben 

40 anni fu parroco di Montignoso (prima nel comune di Montaione e  

poi in quello di Gambassi). Appassionato di storia locale di varie 

località della provincia di Pisa e soprattutto della Valdelsa. Fu 

collaboratore della Società Storica della Valdelsa. 

Da ricordare fra i tanti scritti: Storia politica e religiosa dell'antica 

comunità di Montignoso. Il castello di Tonda. Storia politica e religiosa 

dell'antica comunità e podesteria di Gambassi. Ritrovamento di tombe 

preistoriche in Comune di Montaione. La pieve a Chianni. Origini 
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storiche di Montaione. Le campane di Valdelsa. Castelfiorentino 

nell'antichità. Papi in Valdelsa. Fioritura di santi in Valdelsa. La villa 

di Cabbiavoli. La villa di Uliveto in Valdelsa. 

 
                                   Don Socrate Isolani. 

 

   
Casa dove visse don Socrate Isolani a Fabbrica, e lo stemma. 
 



 159 

 
 Altre immagini di don Isolani. 

 
 Montignoso in un dipinto del febbraio 1917 di Don Socrate Isolani. 
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 161 

Mark Waine Clark 

 

Il castello di Oliveto acquistò 

nuovamente  

veste militare nel luglio 1944.  

Il castello riacquista la sua veste 

guerresca nel luglio del 

1944 come sede delle forze 

armate tedesche, le quali 

scoprirono nei sotterranei del 

castello la presenza di molti 

quadri provenienti dalla Galleria 

degli Uffizi che posero in salvo e 

riportarono a Firenze. Sempre nel 

1944, il Castello passò 

alle truppe americane guidate 

dal Generale Mark Clarke 

divenne il loro quartier generale. 

 

Mark Wayne Clark è stato un generale statunitense. Ufficiale di carriera, 

all'inizio della seconda guerra mondiale era il principale collaboratore del 

generale Dwight Eisenhower. Nato 1 maggio 1896, Madison Barracks, 

Hounsfield, Stato di New York, Stati Uniti 

Data di morte: 17 aprile 1984, Charleston, Carolina del Sud, Stati Uniti 

Libri: Le campagne d'Africa e d'Italia della 5a Armata americana 

Premi: Distinguished Service Cross, Army Distinguished Service Medal 

Forza armata: United States Army. 

Anni di servizio: 1917 – 1953. 

Grado: generale. 

Guerre: Campagna di Nordafrica. Seconda guerra mondiale. Guerra di Corea. 

Campagne: Campagna del Nordafrica. Campagna d’Italia (1943-1945). 

Battaglie: Operazione Tprch. Sbarco a Salerno. Battaglia di Cassino. Sbarco 

ad Anzio. Liberazione di Roma. Battaglia della Linea Gotica. Offensiva 

di primavera. 

 

 
 

 

 

 

https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=madison+barracks&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlR4gIxLbPNjYrztMSyk630C1LzC3JSgVRRcX6eVVJ-UR4AIARaYjEAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIkgEoATAW
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=madison+barracks&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlR4gIxLbPNjYrztMSyk630C1LzC3JSgVRRcX6eVVJ-UR4AIARaYjEAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIkgEoATAW
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=mark+clark+data+di+morte&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMnRks9OttIvSM0vyEnVT0lNTk0sTk2JL0gtKs7Ps0rJTE0BALA7JV4uAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4Q6BMIlQEoADAX
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=Charleston+Carolina+del+Sud&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlR4gAx07PTC7Tks5Ot9AtS8wtyUvVTUpNTE4tTU-ILUouK8_OsUjJTUwD8MjfVOAAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIlgEoATAX
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=mark+clark+libri&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMnRkspOttJPys_P1k8sLcnIL7ICsYsV8vNyKgETAtkdKQAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4Q6BMInQEoADAZ
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=campagne+d%27Africa+e+d%27Italia+della+5a+Armata+americana&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlR4tFP1zc0Ssq1LEw2rdCSyk620k_Kz8_WTywtycgvsgKxixXy83IqAZ2rqqw3AAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIngEoATAZ
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=mark+clark+premi&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMnRkskot9JPzs_JSU0uyczP0y9IzS_ISbVKLE8sSikGAB0bs8IrAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4Q6BMIoQEoADAa
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=Distinguished+Service+Cross&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlRAjON0sqzjbVkMsqt9JPzc3JSk0sy8_P0C1LzC3JSrRLLE4tSigEPerlCNgAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIogEoATAa
https://www.google.it/search?espv=2&biw=1920&bih=902&q=Army+Distinguished+Service+Medal&stick=H4sIAAAAAAAAAOPgE-LUz9U3MIwvyMlR4gAxjTIqCrVkMsqt9JPzc3JSk0sy8_P0C1LzC3JSrRLLE4tSigG6dQ7mNQAAAA&sa=X&ved=0ahUKEwix9rG-zZrLAhUD3SwKHfCXCm4QmxMIowEoAjAa
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Oliveto oggi 
 

Fine di un’epoca    

 

(Fuga dalla terra e morte della mezzadria) 

Vediamo come si articolava la famiglia contadina di una volta. 

Le famiglie di oggi sono veramente di numero ridotto di componenti, 

per esempio in Toscana, la media è di due persone e mezzo, cioè marito, 

moglie e un figlio, con molte coppie sole e ancor più single. 

Fino a 50 anni fa le famiglie contadine erano molto numerose, perché 

c’era bisogno di braccia per lavorare il podere, quasi sempre anche col 

prodotto da dividere a metà col padrone 

I contadini ricorrevano anche ai garzoni che erano ragazzi e 

ragazzette orfani o figli di famiglie povere del paese, che di solito 

facevano pochi figli, ma a volte non riuscivano a sfamare neppure quelli 

che avevano. Il contadino aveva una manodopera a buon mercato e i 

garzoni almeno mangiavano tutti i giorni: un aiutarsi fra poveri. 

La famiglia aveva un capoccio, che era il più anziano, cioè il nonno, 

capo patriarcale della famiglia, che curava gli interessi del podere, 

andava al mercato e gli davano del “voi”. 

 La nonna aveva le funzioni di massaia, faceva da mangiare e 

governava la casa, era sempre vestita di nero o al massimo di scuro con 

piccoli fiorellini bianchi, perché portava un lungo lutto a qualche 

parente, e non finiva mai. 

Il figlio maggiore faceva il bifolco, si occupava della stalla con le 

bestie vaccine, che erano il settore più importante, perché le bestie 

servivano per il lavoro dei campi e a pareggiare le spese poderali. La 

morte di un bove era una grossa disgrazia.  

Un altro figlio era il responsabile della cantina. Le donne, figliole 

non ancora maritate o le spose entrate in famiglia accudivano alla casa, 

agli animali minuti, facevano l’erba per la stalla, portavano l’acqua del 

rame agli uomini che la irroravano, raccattavano la legna dopo la 

potatura e così via.  

Anche i ragazzi lavoravano, ma il contadino non ha mai sfruttato i 

bambini, perché riservava loro i lavori e le incombenze adatti alla loro 

età: cacciare i polli dall’aia con granturco a seccare, badare l’uva che 

non fosse presa quando era matura, come pure i cocomeri, dare le 

bietole ai maiali, portare gli ombrelli ai grandi nel podere quando 
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scoppiava un temporale improvviso, portare l’acqua fresca del pozzo ai 

mietitori e così via col rendersi utili. 

 In tempo di vendemmia, ragazzi, grandi e vecchi, tutti a coglier 

l’uva. Inoltre nelle famiglie numerose ognuno si specializzava: 

intrecciare ceste e panieri, rivestire i fiaschi, fare il cappio alle funi, 

costruire forche, fare lacci per chiappare i fagiani, impastare il pane, 

curare l’orto, innestare, ammazzare il maiale e così via. 

 

 

 
Battitura a mano del grano. 

 

In tempi lontani non tutti i giovanotti potevano sposare, perché la 

famiglia sarebbe diventata troppo numerosa e la casa troppo piccola e 

soprattutto il podere non avrebbe sfamato tutti. Per sposarsi non solo 

doveva essere d’accordo il capoccio, ma ci voleva anche, per i 

mezzadri, il permesso del padrone. 

 

La casa colonica tipica delle nostre zone, era isolata, al centro del 

podere: aveva la parte superiore occupata dall’abitazione, il piano terra 

con la stalla e la cantina; davanti c’era l’aia a mattoni o sterrata, la 

loggia, la capanna e discosto, la concimaia, la porcilaia, il pollaio, il 

pozzo e l’orto. 

Gli arnesi e gli oggetti erano rozzi, ma resistenti, anche economici, 

soprattutto riparabili, insomma sempre ben studiati e collaudati da 

secoli di esperienza per gli usi necessari. 
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Negli ultimi cinquant’anni del XX secolo il vecchio mondo 

contadino è cambiato radicalmente. Quella cultura povera che 

perdurava, quasi uguale, da tanti secoli, all’improvviso è morta 

lasciando il posto, in un primo tempo al nulla con la fuga dalla terra, poi 

ad una nuova cultura tutta diversa. 

La bigoncia di legno e il paniere di vimini che da secoli, anzi da 

millenni, erano rimasti immutati per la vendemmia, ora sono scomparsi 

per lasciare il posto alla leggera e poco costosa plastica. I bovi che 

avevano lavorato per l’uomo fin dai primordi della civiltà, sono stati 

cacciati dal robusto trattore che mangia soltanto quando lavora. 

Insomma è finito il tempo del contadino artigiano e anche artista 

della terra che produceva nel podere tutto quello di cui aveva bisogno, 

è iniziato il tempo dell’imprenditore agricolo con le coltivazioni 

specializzate, le macchine e la produzione in larga scala. E a Oliveto 

arrivarono i Borgioli per ridare nuova vita a Oliveto, in forma diversa 

perché tutto si evolve e cambia, ma qui il castello non ha subito 

cambiamenti nelle sue strutture storiche, ma solo negli usi adeguandosi 

alle esigenze dei tempi nuovi. 

 

 
La tipica casa colonica. 
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La casa colonica tipica delle nostre zone, era isolata, al centro del 

podere: aveva la parte superiore occupata dall’abitazione, il piano terra 

con la stalla e la cantina; davanti c’era l’aia a mattoni o sterrata, la 

loggia, la capanna e discosto, la concimaia, la porcilaia, il pollaio, il 

pozzo e l’orto. 

Gli arnesi e gli oggetti erano rozzi, ma resistenti, anche economici, 

soprattutto riparabili, insomma sempre ben studiati e collaudati da 

secoli di esperienza per gli usi necessari. 

.  

I prodotti più redditizi di un'agricoltura moderna e imprenditoriale, 

sono principalmente vino e olio, imbottigliati dal produttore e venduti 

direttamente ai consumatori, in gran parte turisti amanti della campagna 

e dei suoi prodotti. 

  

 
La vecchia stanza del bucato. 
 

E poi venne il turismo riportando anche la produzione agricola, con 

nuove idee di nuovi imprenditori. 
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I Borgioli 

 

Ho conosciuto i Borgioli quando estraevano la ghiaia a Gavena e 

soprattutto il gabbro al Doccione presso Montignoso nel comune di 

Montaione, quando era Sindaco.  

 
 

Andrea Borgioli rievoca:  

«La nostra è una famiglia di mugnai, arrivata a Fucecchio negli anni 

’30 del secolo scorso. Siamo originati di Carmignano, e precisamente 

di San Martino in Campo. Il primo mugnaio Borgioli era attivo nel 

1752. Tre fratelli, Vinicio,  Alvaro e Enzo già tutti scomparsi, dopo un 

sopralluogo nella zona fucecchiese si trasferirono in quello che è tuttora 

“Il Mulino del topo”, diventato poi un night nei pressi del Galleno. 

 Era un mulino ad acqua, funzionava bene. Tanto che 

successivamente si trasferirono ad un altro mulino, nei pressi di Ponte 

a Cappiano, fino al secondo dopo guerra. Purtroppo nel tempo ci fu 

anche un mortale incidente sul lavoro, nel quale perse la vita un 

familiare, Giovanni Borgioli.  

Nel 1947 fecero costruire l’attuale mulino, successivamente 

ingrandito con anche il frantoio nei pressi della conceria Marianelli. La 

struttura fu attiva fino al 1966/67. Ora non era più recuperabile né 

riadattabile a uso civile; è’ dispiaciuto abbatterla, ma risorgerà più bella. 

Al suo posto sorgeranno delle abitazioni,, ma occorreranno tempi 

lunghi, certamente degli anni, e sarà completamente abitata da noi 

familiari». 

Il mulino è risultato un seme molto proficuo: la farina Borgioli è un 

marchio venduto e apprezzato anche nei supermercati, pur se costa un 

po’ di più dei concorrenti. Ma la qualità è un valore. Inoltre la draga è 

stata un’altra iniziativa redditizia a Roffia, tra l’Arno e una “rena” che 

pareva sabbia d’oro. E in occasione di una piena dell’Arno, con 

l’intervento della draga sul bacino, costituì una cassa d’espansione 

naturale, evitando il peggio sulla riva sinistra del fiume. Inoltre i due 

fratelli Borgioli scomparsi si sono impegnati nella società civile: 

Alvaro, primo presidente e a lungo animatore della Pro Loco di 

Fucecchio; Vinicio, dirigente e capitano vincente al palio delle 

Contrade nella buca D’Andrea con i gialloazzurri di Porta Raimonda. 
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Demolizione del vecchio mulino, diventerà il moderno immobile per la 

residenza dei proprietari Borgioli: Andrea, Carlo, Luca, Maura, Silvio, 

Gavina Porcu e Marisa Pansani.  

 

Altra attività della famiglia Borgioli è la: Italcol Spa – Italiana 

Alcool e Olii, azienda che dalla fine degli anni ’80 opera sul territorio 

toscano, effettua estrazione di oli grezzi da semi e frutti oleosi e 

produzione di farine ad uso mangimistico e biomasse combustibili, 

ottenute da materie prime di origine naturale. 

      L’estrema flessibilità degli impianti e il dinamismo che da sempre 

contraddistinguono l’azienda, le permettono di effettuare estrazione di 

oli da semi di girasole, semi d’uva, sansa vergine di olive, nonché da 

semi di colza, filiere queste in espansione in risposta alla crescente 

richiesta di prodotti sostenibili sia per l’aspetto ambientale che 

alimentare.  
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Andrea Borgioli                                Silvio Borgioli 

 

Ma lo spazio maggiore, dato il tempa del libretto, spetta alla tenuta 

e castello di Oliveto. 

La Tenuta del Castello di Oliveto si estende per 1200 ettari di natura; 

solo le zone più esposte sono dedicate ai vigneti, dove al sole delle 

colline fiorentine maturano i grappoli dei vitigni tradizionali toscani: 

Sangiovese, Colorino, Canaiolo, Trebbiano, Malvasia. Il nome Oliveto 

deriva dalle antiche piantagioni di ulivi che ancora oggi sono presenti 

nella tenuta: per fare onore alla tradizione, le olive sono raccolte a 

mano e portate integre al frantoio, dove daranno vita ad un 

profumatissimo olio extravergine. Anche la raccolta delle uve avviene 

scrupolosamente a mano, e tutta la filiera produttiva si svolge all'interno 

dell'azienda agricola, dalla vinificazione all'imbottigliamento. 

 

PAOLO III.  E' un vino ottenuto con uve di Cabernet 

Sauvignon e Merlot, vinificato in barriques, piccole botti di rovere 

francese che ne hanno esaltato le sfumature e donato i profumi di un 

vino pieno e rotondo. Il colore è rosso rubino carico, con riflessi granati 

dopo invecchiamento. Gradazione alcolica 13 – 13,5 gradi.  

     LEONE X. Da uve di Sangiovese con piccole aggiunte di Merlot e 

Cabernet Sauvignon coltivate nei migliori vigneti della Fattoria 

http://www.italcol.it/wp-content/uploads/2015/06/Silvio-Borgioli.jpg


 169 

Oliveto, nasce questo vino di elegante struttura. Le uve selezionate sono 

state fermentate in purezza, in seguito assemblate. Maturato in botti di 

rovere per circa otto mesi è successivamente affinato in bottiglia per 

alcuni mesi. Ha un colore rosso rubino intenso. Gradazione alcolica 13 

gradi. 

      CHIANTI DOCG RISERVA. Vino ottenuto con uve 

Sangiovese, Canaiolo e piccole quantità di Merlot, viene invecchiato 2 

anni in botti di rovere da 25 ettolitri e 6 mesi in bottiglia per 

l'affinamento. Di un colore rosso rubino con riflessi. Presenta una 

gradazione alcolica di 13%. 

GRAPPA CHIANTI RISERVA. Questo distillato è ottenuto con 

le mostose vinacce di Sangiovese, Merlot e Cabernet Sauvignon. Colore 

dorato intenso, riflessi ambrati.  Profumo con sentori di miele e spezie, 

di notevole complessità. Il sapore lascia un persistente ricordo, 

confermando tutte le sensazioni olfattive. 

        

VIN SANTO DEL CHIANTI. Si tratta di un vino DOC ottenuto 

con uve di Trebbiano, Malvasia Toscana e San Colombano. Seguendo 

ancora le antiche tradizioni, le uve, accuratamente selezionate in 

vigna e disposte sui tipici "cannicci toscani", appassiscono 

naturalmente per un periodo di 3-4 mesi. La fermentazione ed 

il successivo invecchiamento avvengono nei classici caratelli per un 

periodo di almeno 4 anni. Presenta un colore giallo ambrato, con bella 

limpidezza e fluidità sostenuta. Gradazione alcolica 15,5-16 gradi.  

    VILLA MONTORSOLI CHIANTI DOCG. Zona di produzione 

Castelfiorentino, Montespertoli, Certaldo. Vino DOCG ottenuto con 

uve Sangiovese  80%,  Canaiolo 10%,  Merlot 10%. Colore rosso rubino 

intenso con riflessi violacei.  Gradazione alcoolica 12,5 gradi.  

BIANCO DEI PAPI. Si tratta di un vino ottenuto con uve 

Chardonnay, Pinot e Vermentino, vinificate a temperatura controllata, 

impedendo così la dispersione degli aromi. Ha un colore giallo 

paglierino con riflessi verdognoli. Gradazione alcolica 12 – 12,5 gradi.  

 VINO SPUMANTE BRUT. Spumante ottenuto con uve di 

Chardonnay e Pinot Bianco, coltivate nei migliori vigneti della Fattoria. 

La presa di spuma avviene nelle moderni autoclavi con il metodo 

Charmat, matura successivamente nelle splendide cantine del Castello. 

Alla vista si presenta giallo paglierino, con perlage fine e persistente. 

     OLIO EXTRA-VERGINE DI OLIVA. Il nome stesso, Fattoria di 

Oliveto, testimonia l'antica vocazione dell'azienda per la coltivazione 

dell'olivo. Ad un'altitudine di circa 150 mt. s.l.m., esposti variamente 
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su terreno prevalentemente argilloso, in posizione acclive, 

sono coltivati secolari olivi nelle vecchie forme tradizionali ed in 

moderni impianti a monocono. Le varietà sono quelle più diffuse nella 

zona del Chianti: Frantoio, Moraiolo, Leccino e Pendolino. La 

raccolta, rigorosamente manuale, avviene in novembre-dicembre, la 

frangitura a freddo entro le 24 ore successive la raccolta. L'olio così 

ottenuto si caratterizza per la bassissima acidità, colore verde opaco, 

profumi fruttati ed intensi, ricco negli aromi. 

     Oggi il Castello si presenta come luogo ideale per 

cerimonie, ricevimenti, servizi fotografici, meeting 

aziendali,  degustazioni di prodotti tipici,  cene d'affari, eventi in 

costume e cene di gala.  

 

 
Cerimonia nel giardino del castello. 
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     I sontuosi saloni affrescati, il loggiato, la corte e il suo splendido 

giardino, sono il palcoscenico privilegiato per ogni evento. Nelle aree 

esterne il Castello può ospitare 200 persone per un banchetto o un 

rinfresco; e 180 sono gli ospiti che possono essere accolti negli  spazi 

interni anche affrescati.  

Una delle specialità del Castello di Oliveto sono i corsi di cucina, 

individuali o per gruppi, sempre assolutamente personalizzati. 

      Al Castello di Oliveto c'è anche spazio per l'ospitalità, a 3 km. di 

distanza dalla Reception del Castello si trova il Residence San Romano, 

immerso nelle colline tra vigneti e oliveti. Dieci appartamenti in una 

tipica casa colonica e in un antico fienile, tutti arredati nello storico stile 

toscano. Per i cultori dello sport, ecco la piscina panoramica e a pochi 

minuti dall'agriturismo,  il Circolo Equestre per vivere affascinanti 

escursioni tra le colline, i boschi e le vigne, sugli antichi sentieri che 

uniscono i borghi di questa bellissima parte di Toscana. 
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Sandro Bertelli Direttore Azienda Agricola Castello di Oliveto 

 

 
 

Da diciassette anni è direttore dell’Azienda Agricola Castello di 

Oliveto, nel cuore della provincia di Firenze, ma da sempre agricoltore. 

Sandro Bertelli è un perito agrario che ha fatto dell’agricoltura la sua 

passione, unendola poi alla professione. L’azienda che dirige è per lui 

un’esperienza a tutto tondo: dodici mila ettari tra cereali, vino, olio, in 

sei comuni diversi. 

Agricoltore da sempre: rifarebbe questa scelta? 
«La risposta è scontata: sì. Per tanti motivi, uno in particolare è che è 

un lavoro in cui ogni giorno ci troviamo davanti a nuovi scenari, sia dal 

punto di vista agronomico, che da quello economico e questo vuol dire 

tenersi sempre in gioco, ma soprattutto essere sempre “sul campo” nel 

vero senso della parola». 

Quindi consiglierebbe anche a un giovane la sua strada? 

 «Di sicuro è un settore, quello dell’agricoltura, anticiclico e in 

tempi di crisi come questo può essere uno sbocco importante per 

l’economia dell’intero paese e quindi anche per l’occupazione dei più 

giovani. Certo è che non è semplice calarsi in questo mondo. Oggi ci 

sono molte problematiche che investono il settore: dalla sostenibilità 

economica, oggi molto difficile perché i prezzi dei prodotti sono sempre 

più bassi a fronte di costi sempre più alti. Inoltre la nuova Pac di certo 

non aiuta produzioni più piccole e di qualità come quelle che abbiamo 

in Italia, ma vengono premiati sempre di più sistemi estensivi che non 

si adattano al nostro modello agricolo». 

 

Pessimista sul futuro? 
«Affatto. Serve tuttavia più attenzione da parte delle Istituzioni che ci 

rappresentano a livello europeo affinché puntino sul protezionismo 

delle nostre produzioni». 
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Come è cambiato questo mestiere? 
«Oggi non è più valido il concetto di agricoltore diretto, o meglio, oggi 

dobbiamo parlare di imprenditore. Abbiamo il contoterzismo che si è 

sviluppato molto e da una parte ha risolto molti problemi a livello 

aziendale, dall’altro però serve sempre più attenzione alla qualità della 

manodopera. Un buon imprenditore quindi, al contrario di prima, deve 

essere attento nella gestione delle risorse umane di cui dispone». 

L’agricoltore di oggi come lo definisce? 
«Sempre più fondamentale per il pianeta perché dall’agricoltura si crea 

cibo. Un professionista sempre più preparato sia nelle sue materie, ma 

anche nella burocrazia, nell’informatica e in tutti quegli strumenti che 

un tempo non erano necessari, ma oggi lo sono. Vedo anche un 

agricoltore sempre più attento alle tematiche ambientali, lo conferma 

anche la crescita di agricoltura biologica».10 

 
In cantina. 

 
Nelle cantine del castello. 

 

 

 

                                                      
10 Articolo di Alessandro Maurilli. 
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Storia dell’antica fattoria di 

Paterno 
(Montespertoli) 
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Paterno dal latino paternus 
 

Il toponimo Paterno è molto diffuso in Toscana, ho contato una 

quindicina di località nel centro della regione, il termine risale all’Alto 

Medioevo ed anche all’Età Romana; deriva dal latino ‘paternus’ e 

indica una proprietà ereditata dal padre. 

     Ancora si usa dire la casa paterna, il podere paterno, 

l’insegnamento paterno. Questo per il concetto di padre quale 

capofamiglia, che dava il cognome ai figlioli, che partecipava alla vita 

pubblica, che studiava, che quando camminava per la strada era sempre 

qualche passo davanti alla consorte ecc. 

Cose d’altri tempi per fortuna, ma la storia è storia. 

Quindi paterno sta per proprietà tramandata da padre in figlio, 

insomma il padre-padrone nel significato di padre proprietario finché è 

in vita e dopo conserva l’aggettivo paterno come del padre. 

 

Il toponimo Paterno è molto comune nella Toscana: 

presso Castelfranco di Sotto, in Valdarbia (due località), presso 

Bagno a Ripoli, in Val di Chiana, in Val di Cornia, in Val di Pesa, in 

Val di Sieve, a Montaione (due località), presso San Godenzo, nel 

Mugello, presso San Gimignano, nel Pistoiese, presso Vallombrosa, 

presso Vinci, salvo se altri. 

 

Questa zona con Paterno Carbinaia e Petriccio si trova sul confine 

del Comune di Montespertoli con quelli di Castelfiorentino e di Empoli. 

Per averne un’idea riporto l’estensione della riserva di caccia di  

Paterno che è di oltre 496 ettari, così suddivisa: 

 

 

Comune di Castelfiorentino  ettari   223,3735 

Comune di Montespertoli         “      155,1187 

Comune di Empoli                     “     118,072 

Totale della riserva di caccia     “      496,5690 
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Le origini 
 

Paterno di trova su una delle numerose colline che coprono la 

Toscana Centrale, dove predominano le vigne e le olivete, ma non 

mancano le piagge a grano, a lupinella o a girasoli e pure quelle 

ricoperte di boschi. 

Qui era tutto mare e poi spuntarono le isole che presto divennero 

colline e valli e questo accadde circa dieci milioni di anni fa e ce lo 

testimoniano le conchiglie fossili di ostriche, pecten, turritelle ecc. 

Poi arrivarono le piante di specie scomparse, restano solo le felci 

e gli equiseti (le code di cavallo) che prosperano ancora nei boschi. 

Infine arrivarono gli animali e ultimi gli uomini naturalmente anche 

le donne! 

 

 

L’equiseto (a sinistra) e la felce 

(sotto), due vegetali della 

preistoria esistenti ancora in 

questi boschi. 

 

 

 

 

I primi abitanti furono gli Etruschi che scelsero questi colli sopra 

le valli acquitrinose per i fiumi senza argini, malariche e 

incoltivabili. Coltivarono invece viti, olivi, alberi da frutto e cereali 

sulle pendici ondulate fra le valli della Pesa, dell’Elsa e del Medio 

Valdarno. 
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Gli Etruschi e i Romani 

 

Non si hanno notizie di presenze dell’uomo primitivo in questa 

zona, mancando l’ambiente per il ricovero sicuro dalle intemperie e 

dagli animali feroci: grosse piante per la vita alta da terra, laghi per 

le palafitte e rocce con caverne, però qui vissero le prime popolazioni 

di un certo grado di civiltà.  

Infatti troviamo toponimi derivanti da nomi etruschi:  

Falagiana, Mensoli, Pesa, Ortimino, Campolevola.  

Derivanti da nomi latini: 

Gricciano, Casciani, Lucignano, Montagnana, Pesciola, 

Verdigliana, Poppiano, Pulicciano. Virginio e compreso anche 

Paterno che deriva da paternus, come già detto. 

Dopo le invasioni barbariche, da nomi germanici:  

Lucardo, Montespertoli, Poggio Ubertini, Combertoli ed altri. 

In zona l’unico rinvenimento archeologico è stato quello di 

Poggio Ubertini a Nord di 

Lucignano in località Casa Merlata: 

qui sono stati trovati resti di 

suppellettili fittili fra cui un’urna 

cineraria d’impasto di una tomba di 

età tardo etrusco- romana. 

Nel versante della valle 

dell’Elsa, opposto alle colline di 

Paterno, in località Poggio Giulia di 

Montaione, sono stati trovati 

laterizi e frammenti di ceramica 

romana tra cui un’anfora e anche 

una moneta di Alessandro Severo 

imperatore. 

Lungo l’Orme, presso 

Martignana, quindi vicino a 

Paterno, sono stati rinvenuti oggetti 

dall’età etrusca a quella romana 

tardo imperiale.  

 

Reperti di Poggio Giulia.  
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Interessante reperto trovato presso Martignana è l’ampolla di San 

Mena, prodotta nei dintorni di Alessandria d’Egitto fra il 500 e il 650 

dopo Cristo: su questa ampolla è rappresentato il martire vestito di 

tunica e clamide fra due cammelli inginocchiati e con due croci che 

gli incoronano la testa. 

Secondo una leggenda Mena nacque in Egitto nell'anno 285, nella 

città di Niceo, una località presso la ben più famosa Menfi.  

I suoi genitori, Eufemia e Eudossio, erano cristiani asceti, 

particolarmente dediti alla spiritualità, ma afflitti dalla mancanza di 

un figlio. Un giorno Eufemia pregò di fronte ad un’icona della 

Madonna, e supplicò il Signore di benedirla attraverso la nascita di 

un bambino. In risposta alla preghiera della donna, l'icona s'animò 

proferendo una parola: Amen. 

Alcuni mesi dopo, infatti, Eufemia diede alla luce un bambino che 

chiamò Mena. Quindicenne, Mena si arruolò nell'esercito romano, 

ma la sua carriera militare fu di breve durata poiché, avvertito delle 

persecuzioni scatenate dall'imperatore Diocleziano (286-305), 

decise di abbandonare l'esercito e di ritirarsi nel deserto per vivere di 

preghiera e contemplazione come eremita. 

Mena visse in queste località sperdute, tra preghiera e digiuno, 

per cinque anni, fino a quando non intravide in una visione alcuni 

angeli che coronavano i martiri con splendide corone. Compreso il 

volere divino, Mena abbandonò le zone desertiche e annunciò il 

messaggio di Cristo tra gli idolatri. Un giorno, entrato 

nell'anfiteatro di Cotyaeum, il santo proclamò ad alta voce di essere 

cristiano, attirando l'ira del prefetto del posto, Pirro, che ordinò 

immediatamente il suo arresto. 

Mena fu rinchiuso in prigione, denudato 

completamente, steso a terra e venne 

barbaramente flagellato; condotto poi nel 

deserto e legato ad un palo sotto il sole cocente, 

venne nuovamente torturato. Le torture non 

erano tuttavia finite: Mena venne trascinato su 

punte acuminate di ferro, colpito al volto con 

mazze e infine percosso con verghe. Infine, 

rivestito del saio monastico, Mena venne decapitato, secondo la 

tradizione, l'11 novembre del 309. 
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I Longobardi in Italia (568-774 d.C.) 
 

Al loro arrivo in Italia da Nord i Longobardi entrarono in contatto 

con la realtà culturale di un territorio divenuto crocevia strategico tra 

Occidente e Oriente, un tempo cuore dell’Impero romano e ora sede 

della cristianità. 

La stabilizzazione sul territorio italiano implicò il confronto con 

la popolazione locale, determinando un lento processo di 

integrazione che diede vita ad una cultura nuova, capace di 

coniugarla tradizione germanica con quella classica e romano-

cristiana. 

Il rapporto con l’antico che si venne a creare fu sfruttato dalle 

élites longobarde per legittimare il proprio crescente potere. È ai 

Longobardi infatti che oggi si attribuisce un ruolo determinante nel 

passaggio dalla Classicità al Medioevo. 

 

  
 Costumi longobardi e l’alabarda che qualificò questi soldati 

(con longa alabarda). 
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Gli Alberti 
 

“Né tampoco apparisce che nel secolo XII vi acquistassero signoria 

i CC. Alberti, e specialmente i figli del primo letto del C. Alberto 

appellato Nontigiova, per quanto può arguirsi dal lodo di divisione 

pronunziato li 24 febbrajo 1208 (stile fior.) nel Castello di Lucignano 

in Val di Pesa, col quale gli arbitri Ildebrandino di Castelvecchio e 

Ranieri di Montespertoli, (forse lo stesso Ranieri di Montespertoli che 

fu potestà di Volterra nel 1203), decisero, che al conte Maghinardo 

figlio del suddetto C. Alberto si pervenivano tutte le castella e 

giurisdizioni possedute dal di lui padre in Val di Pesa e in Val d’Elsa a 

partire dalle sorgenti del Virginio e lungh’esso fino allo sbocco della 

Pesa in Arno sotto Monte Lupo, e di là avanzandosi contro l’Elsa verso 

Poggibonsi” .  

(Da E. Repetti, Dizionario...). 

 
Certaldo roccaforte degli Alberti e loro stemma: 

 

D'azzurro a quattro catene di argento, 

moventi dagli angoli dello scudo e legate in 

cuore da un anello dello stesso. 
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I Cadolingi 
  

Cadolingi furono una famiglia comitale feudale toscana, di 

probabile origine longobarda, attestati dalle fonti documentarie tra il 

923 e il 1113. Ebbero il titolo di Conti di Pistoia e di Fucecchio ma 

i loro feudi si trovavano presso la Val di Pesa, le Colline Pisane e il 

Valdarno a Sud-Ovest di Firenze e in Mugello.  

 Parteciparono attivamente alle lotte religiose in Toscana. 

Inizialmente il loro appoggio andò al partito riformista sostenitore 

del papato, tanto che Lotario dei Cadolingi pose la Badia a 

Settimo quale centro della diffusione dei princìpi riformisti 

in Toscana. In seguito si schierarono dalla parte di Ugo di Toscana, 

capo del partito filoimperiale. 

La famiglia si estinse nel 1113 con Ugolino III, la cui eredità 

confluì in vari altri casati, tra i quali quello degli Upezzinghi, gli 

Alberti e i Guidi. La famiglia fondò numerosi castelli, affiancandoli 

a monasteri nei territori posseduti: rimane oggi una torre del castello 

di Salamarzana a Fucecchio (l'attuale Torre Grossa del Parco 

Corsini), il monastero di San Salvatore a Fucecchio e l’abbazia di 

San Salvatore a Settimo presso Scandicci. 

Una tradizione storiografica ottocentesca, basata su un 

documento che si è rivelato successivamente un falso moderno, fa 

risalire ai Cadolingi le origini dei Bonaparte. 

La Beata Berta dei Cadolingi, figlia di Lotario di Cadolo 

discendente della potente famiglia toscana, nacque nel 1020, tutta 

fede, pietà e pace, si fece monaca 

vallombrosana e divenne badessa nel 

monastero di Santa Trinita a Firenze e nel 

1075 badessa a Cavriglia e in quel tempo 

ricevette in dono la cappella di San Vettore 

fra Gambassi e San Gimignano dove fondò 

un monastero vallombrosano femminile, 

andato poi distrutto e del quale si possono 

vedere i resti. Morì nel  1086 non si sa bene 

se a San Vettore o a  Cavriglia. 
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La conquista di Firenze 
 

Erano arrivate le invasioni barbariche e anche queste zone 

conobbero il potere dei Longobardi e, dopo Carlo Magno, vari 

feudatari si divisero questa zona: gli Alberti, i Cadolingi e i Guidi, 

tutti appoggiati dell’Imperatore germanico. 

Ma le cose cambiarono con la nascita dell’aggregazione di gruppi 

di famiglie in popoli, parrocchie, pievanie e diocesi (con la fine 

dell’organizzazione dell’impero romano, fu la Chiesa a dare ordine). 

Seguirono le ville e poi le comunità cioè nacquero i liberi Comuni. 

Comunque molte famiglie agiate di Firenze acquistarono fattorie 

in questa zona prossima a Firenze e col tempo ampliarono o 

trasformarono gli edifici esistenti e ne crearono di nuovi e ciò 

continuò anche nei secoli dopo il medioevo e continua anche oggi 

con i neo-ricchi dell’industria ottocentesca e novecentesca. Solo 

alcuni casati o famiglie:  

I Guidi, gli Acciaioli, i Guicciardini, i Lucardesi, i Pitti, i 

Frescobaldi, i Machiavelli, i Buonaiuti, i Serragli, i Soderini, gli 

Acciaioli, gli Adimari, i Capponi, gli Strozzi, i Pucci, gli Alfani, i 

Baldovinetti ed altri più o meno nobili, delle più o meno antiche 

casate senza entrare nel ginepraio dei nuovi di epoca attuale. 

Leggendo questi cognomi la prima cosa che viene alla mente sono i 

titoli di vie e piazze di Firenze, che appunto ricordano le grandi 

famiglie della storia della città e qui anche del contado: 

 

 
Stemma di Firenze e dei Medici: i PADRONI !! 
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                    Strozzi               Guicciardini        Frescobaldi 

 

   
Acciaioli                  Soderini              Capponi 

 

        
           Machiavelli                 Pucci                       Alfani 

 

      
          Baldovinetti                        Pitti                  Serragli 
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Nel Trecento 
 

 

Repubblica di Firenze 

 

Registro 75, provvisione n. 85, del 9 ago 1386, carta 98, approvata 

il 16 ago 1386, carta 110. 

Si dà mandato alla Signoria di procedere alla revisione, correzione e 

approvazione degli statuti del Comune di Capraia. 

Si dà mandato alla Signoria di procedere alla revisione, correzione e 

approvazione degli statuti dei popoli di S. Matteo a Granaiolo, S. 

Prospero di Cambiano, S. Bartolomeo di Corbinaia e delle ville di 

Paterno e Petriccio. 

 

 
Questo è il più antico documento che cita Paterno. È una delibera 

del Consiglio della Repubblica fiorentina, allora dominante la 

Valdelsa considerata una parte di Firenze, precisamente del quartiere 

di Santo Spirito. (Il fatto che ora siamo facenti parte della Città 

metropolitana di Firenze, non è poi una grande novità se oltre 600 

anni fa...). 

Siamo nel Medioevo e il territorio era diviso in Comuni, talora in 

città se avevano la cinta muraria e le porte, o senza ed erano dette 

Ville. I Comuni erano retti da consigli eletti dal popolo (solo di 

uomini maggiorenni) ed avevano proprie leggi e la più importante 

era lo Statuto che garantiva uguali diritti per tutti ed era una forma 

di democrazia.  

La Villa era, di solito, di proprietà di 

una famiglia che la amministrava come 

una monarchia, ma essendo nel 

contado fiorentino doveva darsi gli 

Statuti visti e corretti da Firenze. 

E così era anche per le ville di 

Paterno e Petriccio. Quindi Paterno 

esisteva, era organizzata, controllata e 

protetta dalla città di Firenze, non 

sappiamo quando sia nata, ma era 

adulta nel 1386. 

 

Palazzo Vecchio di Firenze. 
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Leghe e Podesterie 

 

La lega di Castelfiorentino venne istituita dalla Repubblica 

fiorentina nel 1332 ; la si trova infatti nell'elenco delle leghe come 

"Comune Castri Florentini cum populis ipsius comuni", cui sono uniti 

il plebato di Monterappoli e il popolo di San Bartolomeo a Granaiolo.  

Nel 1332 la lega risulta composta infatti dai popoli suffraganei 

dell'antica pieve omonima e da alcuni popoli del piviere di 

Monterappoli  che, nel 1376, andarono a costituire la Podesteria di 

Monterappoli di cui entrarono a far parte i comunelli di Granaiolo e 

Borgo Santa Fiora (oggi Ponte a Elsa).  

Sappiamo poi che nel XIV secolo inoltrato alla Lega di 

Castelfiorentino si erano aggiunti il comune di San Prospero a 

Cambiano, le ville di Paterno e Petriccio, i popoli di San Bartolomeo a 

Corbinaia e San Giusto a Camporlese. I popoli erano le parrocchie che 

dipendevano da un vescovo, le Ville e le Città erano Enti civili che, in 

questo caso erano sotto la tutela della Dominante Firenze. 

 

 

  
 Castelfiorentino: chiesa di  S. Lorenzo e  stemma del Comune. 
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Nel Quattrocento 
 

Altro documento a fine Medioevo è un balzello del 1444, che 

parla delle tasse che dovevano pagare la villa di Paterno e la villa 

de’Petrucci (la vicina villa ricordata avanti come Petriccio). 

Il balzello era una tassa sempre obbligatoria e gravosa, a volte 

straordinaria e arbitraria, che tutte le Comunità del contado 

fiorentino dovevano pagare alla Dominante, che le “proteggeva”. 

Non esisteva un’anagrafe tributaria e i Comuni si avvalevano della 

Chiesa organizzata con parrocchie, pivieri (insieme di parrocchie), 

diocesi col vescovo (insieme di pivieri). 

La villa di Paterno era nel piviere di Monterappoli. 

 

  
 

Chiesa romanica di S. Giovanni Evangelista a Monterappoli, e lo 

stemma attuale del Comune di Empoli che fu formato con l’unione 

dei Comuni di Empoli (Collegiata), di Pontorme (ponte sull’Orme) 

e di Monterappoli (rappi d’uva sul monte). 
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Nel Cinquecento e Seicento 
 

 Più tardi la villa di Paterno passò in potere dell'Arcispedale di S. 

Maria Nuova di Firenze fino a che nel Settecento la tenuta di Paterno 

fu alienata mediante livello perpetuo alla nobil famiglia Scarlatti di 

Firenze, ma di origine valdelsana e precisamente di Castelfiorentino. 

I livelli erano affitti, che potevano essere perpetui, con rinnovo 

alla scadenza, però col tempo si trasformarono in vere e proprie 

vendite. 

L’Ospedale di Santa Maria Nuova di Firenze, comprò questa 

fattoria forse per avere prodotti come vino, olio e carne in un luogo 

non troppo lontano da Firenze, o forse si trattò di una donazione di 

famiglie ricche che non avevano eredi o di qualche vecchio 

capofamiglia che cercava di avere meriti nell’altro mondo. 

 

 
Vecchia immagine dell’Ospedale di Santa Maria Muova di Firenze, 

ancora esistente. 

 

L'ospedale di Santa Maria Nuova è il più antico ospedale ancora 

attivo di Firenze. È l'unico del centro storico, e ha l'ingresso 



 191 

principale nell'omonima piazza di Santa Maria Nuova, che va a 

inserirsi tra via Bufalini e via Sant'Egidio, e che prende il nome 

dall'antica chiesa dell’ospedale. 

Fu fondato nel 1288 da Folco Portinari, il padre di Beatriee amata 

da Dante Alighieri. Folco fu convinto a quest'impresa da Monna 

Tessa, la governante di famiglia, le cui spoglie sono sepolte sotto la 

lapide ancora visibile nell'ex chiostro delle Ossa dell'ospedale. 

 

 
 

L'incontro immaginario fra Dante e Beatrice (con il vestito bianco) 

accompagnata dall'amica Vanna (con il vestito rosso), sul Ponte 

Santa Trinita in Firenze  in Firenze (Henry Holiday 1883) 

 

 

Si tratta di una delle più antiche e importanti istituzioni 

assistenziali fiorentine, che divenne nel corso dei secoli assai ricca e 

potente, grazie ai numerosi lasciti ed alle donazioni, potendo fra 

l'altro contare su numerose chiese dipendenti sparse su tutto il 

territorio toscano. Oltre al profilo storico, ha un corredo artistico di 

tutto rispetto grazie alla profusione di decorazioni da parte di alcuni 

dei migliori artisti fiorentini nei secoli. In considerazione del fatto 

che in alcuni casi le esigenze ospedaliere sono venute in contrasto 

con le necessità di conservazione delle opere, oggi molti capolavori 
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si trovano dislocati in musei nelle vicinanze, come lo Spedale degli 

Innocenti ed il Museo di San Marco. 

La struttura, destinata alla cura degli infermi, era suddivisa in due 

aree, femminile e maschile, dove potevano avere accoglienza circa 

duecento ricoverati. 

Specialmente nel XV secolo l'ospedale godette di una notevole 

floridezza economica e nel 1419 ricevette la visita di papa Martino 

V. A quest'epoca risalgono gli interventi di trasformazione e 

ampliamento dell'edificio, come l'aggiunta nel 1420 del chiostro 

delle Medicherie, ad opera di Bicci di Lorenzo. In questo luogo si 

conservano ancora una terracotta invetriata raffigurante La Pietà di 

Giovanni della Robbia e un'altra terracotta con la Madonna col 

Bambino e due angeli attribuita a Michelozzo. 

Ulteriori interventi si ebbero nel tardo Cinquecento ad opera di 

importanti artisti: il Giambologna realizzò gli stucchi della corsia 

degli uomini; Alessandro Allori affrescò la cappella della corsia 

degli uomini; Bernardo Buontalenti dipinse ad affresco le pareti ed 

il controsoffitto della corsia delle donne, e progettò anche il grande 

porticato che ancora oggi sta all'ingresso principale. 

 

 

 
Santa Maria Nuova, a Firenze il nuovo ospedale museo, il più antico 

ospedale del mondo ancora in funzione. 
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La torre 
 

Le torri sono costruzioni inizialmente sorte per la difesa dai 

nemici che invadevano e passavano e nelle torri si era quasi al sicuro; 

per la difesa dai ladri e briganti che si trovano anche in tempo di 

pace; inoltre erano punti di vedetta e di segnalazioni con fiaccole di 

notte e bandierine di giorno per comunicare alle torri di castelli e 

paesi quasi sempre appollaiati sulle cime delle colline. 

 

 

 
 

 

Ma col passar del tempo le torri, assunsero altri significati, come 

quelle di San Gimignano, e anche le numerose torri disseminate sulle 

alture, nei castelli, lungo il mare, cioè divennero segno di potenza, 

di controllo del territorio e dei lavoratori dipendenti che lo 
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coltivavano, e pure segno di ricchezza, insomma per guardare gli 

altri dall’alto in basso. 

La torre di Paterno del Seicento, sta a mezza strada, o meglio 

aveva tutte e due le funzioni: difesa e ostentazione. Poiché non credo 

che l’Ospedale di Santa Maria Nuova si sia messo a costruire la torre, 

questa doveva esserci già dal Medioevo, oppure fu fatta costruire 

dagli Scarlatti nel Seicento-Settecento. 

Questa torre di Paterno, ha i merli guelfi (siamo in terra 

fiorentina!) e non a M che sarebbero ghibellini; i merli erano nati per 

far da scudo agli arcieri che da lassù colpivano i nemici in basso 

senza dover tenere lo scudo mobile che impediva la tensione 

dell’arco.  

I merli non esistono più, perché gli autentici col tempo si sono 

disfatti lassù alle intemperie e quelli che vediamo sono “rifatti” 

oppure sono nati da poco perché le torri sono ritornate di moda 

nell’Ottocento nelle ville e nei castelli neogotici. Da segnalare i bei 

beccatelli (mensole di supporto), che ornano la parte alta della torre 

di Paterno, sotto la corona dei merli. 

Devo vedere questa torre di Paterno da vicino e di dentro, e non 

so se si potrà datare, ma mi permetto alcune considerazioni: se nel 

Trecento Paterno era villa, dovevano esserci la chiesa, il palazzo del 

Signore, e intorno il borgo con le case degli artigiani e dei contadini, 

allora è plausibile che avesse una torre quale rifugio soprattutto per 

la famiglia padrona e anche dei suoi lavoratori in caso di pericolo. 

Più che una torre era una casa-torre molto spesso presente nelle 

ville. Certamente utilizzata dall’Ospedale, ma non credo costruita 

perché ormai siamo nel Cinquecento e tutta la Toscana è sotto 

Firenze e non sono più indispensabili le mura e le torri. 

Se la torre non ha origine nel Medioevo, ma è opera di 

rappresentanza sette-ottocentesca, possiamo osservare che queste 

torri  non erano massicce quali occorrevano sotto gli assalti dei 

nemici, ma più snelle e deboli, quasi lì a fare scena. A Paterno, forse 

alla massiccia torre medievale fu fatto il cappello in epoca moderna 

(Sette-Ottocento) con i merli, i beccatelli e ancor più recente la 

copertura a tetto con spioventi per evitare la pioggia. E infine per 

Paterno moderna è una torre sproporzionata, troppo grossa, e più 

utile nel Medioevo. 
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Nel Settecento 
 

                   

 

 

  Blasone degli Scarlatti 
  D'argento, allo scaglione di rosso 

accompagnato da  tre stelle a otto punte dello 
stesso e al capo d'Angiò. 

 

 

 

Scarlattini da Castelfiorentino fu padre di Nuto e di Neri, dal 

primo dei quali ebbe origine la famiglia Scarlatti e dal secondo quella 

Scarlattini. Ser Scarlotto di Nuto, notaio, ottenne la cittadinanza 

fiorentina; fu mandato ambasciatore nel Valdarno, nel 1355; fu tra i 

gonfalonieri di compagnia nel 1372 e nel 1379 e fu ucciso nel 1389. 

Con Antonio, suo figlio, incomincia la serie dei tredici priori che dal 

1428 al 1527 dette la famiglia Scarlatti al Comune di Firenze. Tra i 

molti figli di Antonio, Bernardo fu commissario a Montecatini nel 

1496.    

Gli Scarlatti abitavano tutti a Firenze in Oltrarno nelle case della 

attuale via de’Geppi che sbocca sul Lungarno Guicciardini nella 

piazza che ancora si chiama Piazza degli Scarlatti, un tempo 

Fondaccio di Santo Spirito. 

 

 
 

http://www.heraldrysinstitute.com/stemmi_nobiliari/img/10668/idc/10721/lang/it/Scarlatti.png
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Le parrocchie e le pievi con Paterno 

Paterno nel Medio Evo era compreso nella parrocchia di Santa 

Maria Oltrorme nel piviere di Monterappoli (oggi Comune di 

Empoli), successivamente, con Corbinaia e la Leccia, fu assegnato 

alla parrocchia di San Bartolomeo a Martignana nel piviere di 

Coeliaula. 

Presso Santa Maria Oltrorme si trova il castello del Cotone che fu 

delle famiglie fiorentine degli Spini, poi degli Strozzi e nel 1633 fu 

acquistato dagli Scarlatti, forse ancor prima di Paterno. 

“Il Pisciancio del Cotone,  

onde ricco è lo Scarlatti, 

 vò che il bevan le persone,  

che non san fare i lor fatti”. 

 

 Eloquente e divertita l’affermazione di Francesco Redi nel suo 

“Bacco in Toscana”, il tripudiante e monumentale elogio dei vini 

toscani divenuto celebre in tutta Europa, laddove il “Pisciarello”, che 

a Firenze veniva chiamato appunto in maniera dispregiativa 

“Pisciancio”, era un vino un po’ gentile e dolce, adatto alle signore.  

 

  
Martignana.                              Vecchia immagine del Cotone. 
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Nell’Ottocento 
 

Così lo storico della Toscana Emanuele Repetti a metà Ottocento: 

 

Denominazione: Paterno de' Scarlatti.  

Popolo: già di S. Maria d'Oltrorme, poi di S. Bartolommeo a  

Martignana. 

Piviere: già di S. Giovanni Evangelista a Monterappoli, poi di S. 

Maria a Coeliaula.  

Comune di Montespertoli, Provincia di Firenze. 

Giurisdizione: Empoli.  

Diocesi: Firenze. 

Compartimento: Firenze . 

Stato: Granducato  di Toscana. 

 

PATERNO DE'SCARLATTI nel Val d'Arno inferiore. - Villaggio 

con tenuta, già nel popolo di S. Maria d'Oltrorme del piviere di 

Monterappoli, ora nella parrocchia di Martignana, piviere di 

Coeliaula, Comunità Giurisdizione e circa 4 miglia toscane a ostro 

(Sud) di Empoli, Diocesi e Compartimento di Firenze.  

 

       
              Coeliaula.                             Stemma di Montespertoli. 
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Carta del Catasto Generale Toscano 1830 circa 

In alto Petriccio, a sinistra Paterno, a destra San Giusto chiesa 

diroccata, in basso Il Poggio. 

Tutta la zona, compresa la chiesa diroccata di San Giusto, è segnata 

in questa carta come 

Popolo di San Bartolommeo a Celiaula. 
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Nel Novecento 
 

Paterno fin dal Medioevo, quando è ricordata come villa con Statuti 

propri, doveva avere oltre la torre per un eventuale riparo, anche 

l’edificio del Signore della Comunità e non poteva certo mancare la 

chiesa. 

Dove era la chiesa o cappella di S. Giusto? 

Donatella Scarpini che abita vicino (alla Falagiana) ricorda che la 

cappella era franata e camminava sulle tegole del tetto caduto a terra, la 

cappella era accanto alla casa colonica presso la villa di Paterno, casa 

ora comprata e abitata da una famiglia e i resti della cappella non ci 

sono più. Sua nonna le ricordava che andava alla Messa a San Giusto. 

 

 
 

Dal registro delle concessioni edilizie del Comune di Montespertoli 

si trova:  
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Pratica n. 168 del 7-11-1974  rilasciata a Puccioni Franco di 

Capraia e Limite, via Ridolfi: Riattamento tetto e rifacimento intonaco 

di una capanna a Paterno. 

Pratica n. 2 del 15—1-1975 (appena due mesi dopo) rilasciata allo 

stesso: Demolizione di una capanna rurale pericolante e costruzione 

di una stalla con sovrastanti depositi dei foraggi e granaglie. 

Nello stesso anno e stesso padrone si cita per cambiamenti a una 

stalla e a un fienile nel podere Corbinaia 
 

Dunque il mistero della chiesa cappella di San Giusto rimane: 

Dalla carte del Catasto Generale Toscano, detto Leopoldino perché 

nato da un’idea del Granduca Pietro Leopoldo, quello che abolì la 

pena di morte, primo nel mondo, si vede che a Paterno non è segnata 

nessuna cappella e che invece il San Giusto era molto lontano e nel 

1830 circa era già diroccata. 

La nonna di Donatella Scarpini non poteva andare alla messa a 

quel San Giusto! 

Forse, ma non è provato, a Paterno si trovava una cappela, poi 

anche questa diruta che aveva ereditato il nome dalla vecchia Chiesa 

di San Giusto ormai ridotta a rudere. 

La proprietà della azienda Paterno e Massini oggi è di Filippo 

Picchi. 
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Paterno oggi (da internet) 
 

Il fascino dei colli fiorentini e l'eleganza di una dimora storica 

fanno dell'Antica Fattoria Paterno una location esclusiva. Tra i 

raffinati spazi interni ed esterni potrete organizzare un ricevimento 

che ricorderete per sempre. Gli arredi in stile toscano presenti nei 

saloni vi accoglieranno con eleganza e grande stile il giorno più 

importante della vostra vita. All'esterno verrete avvolti dalla 

rigogliosa vegetazione mediterranea. Lo spazio ricco di fascino è 

ideale per allestire la festa all'aria aperta, soprattutto se provvisto di 

un sapiente gioco di luci e del conseguente e suggestivo contrasto. 

Per la vostra prima notte Antica Fattoria di Paterno vi riserva 

l'esclusiva Suite nella Torre. 

============================================== 

Dimora storica del '600 nella campagna del Chianti a 

Montespertoli (Firenze) 

L'Antica Fattoria di Paterno spicca con la sua eleganza seicentesca 

nella campagna del Chianti Fiorentino, in uno degli scenari più belli 

al mondo. Circondata da rigogliosi vigneti, uliveti dolcemente 

ondulati dal tempo e boschi secolari, questa magnifica dimora storica 

è la cornice ideale per un giorno memorabile come il matrimonio. 

 

L'atmosfera presso l'Antica Fattoria di Paterno 

L'antico splendore di questo luogo rivive nella sua atmosfera, 

incantata e irripetibile. La luce del sole della Toscana accarezza 

dolcemente arredi e drappeggi di eleganza manieristica degli interni 

della villa, curati nei più minimi particolari per far rivivere una 

magnificenza in altri luoghi ormai dimenticata. L'intensità dei colori 

di questa terra viene sapientemente stemperata dalla presenza 

di  tonalità più neutre, rigogliose infiorescenze e angoli speciali 

inondati di luce. 

 

I ricevimenti presso l'Antica Fattoria di Paterno 

I matrimonio possono essere ambientati nei sontuosi saloni interni o 

all'esterno nella piazzetta Giubileo... gli sposi verranno 

accompagnati per mano verso il coronamento del loro sogno. Gli 

allestimenti e gli arredi tipici della villa sono in stile toscano, questo 

per dare ancora di più quell'effetto magico e senza tempo che si 
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respira qui. È possibile anche celebrare la cerimonia di nozze civile 

sia all'interno di una sala della dimora che in giardino. (da internet). 
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I dintorni di Paterno 
 

Corbinaia già Carbonaia 
 

Corbinaia era un popolo organizzato già menzionato con statuti 

propri, ma sotto la protezione di Firenze, dalla fine del Trecento e 

quindi aveva la sua piccola chiesa che è rimasta in buone condizioni. 

GRANAJOLO (PONTE DI) Granajolo, Monterappoli e Corbinaja, 

già Carbonaja, fecero parte dei molti feudi che possedevano nel 

Valdarno inferiore i conti Guidi, dimostrandolo i privilegii ad essi 

concessi da Arrigo VI, nel 1191, e da Federigo II, nel 1220 e nel 1247. 

Il distretto della pieve di S. Giovanni Evangelista a Monterappoli nel 

sec. XIII abbracciava le seguenti nove popolazioni: 

S. Lorenzo a Monterappoli (esistente); 

S. Andrea a Rofiniano, (riunita alla pieve); 

S.Maria d’Oltrorme (soppressa); 

S. Matteo a Granajolo (cui è unita la seguente); 

S. Maria a Granajolo, o al Borgo Vecchio; 

S. Jacopo di Stigliano (annessa alla precedente); 

S. Martino del Piano (distrutta); 

S. Bartolommeo di Carbonaja (ammensata alla cura di Granajolo); 

S. Prospero a Cambiano (esistente) 

S. Giusto a Camprolese, riunita nel 1446 alle monache di S. Apollonia 

di Firenze. 
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        Chiesa intestata a San Bartolomeo a Corbinaia, affresco del 1407 

con la Madonna in trono col Bambino e i Santi Bartolomeo e Paolo. 

 

Certamente era la chiesa di Corbinaia villa medievale come Paterno 

e Petriccio.  
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Ai piedi dell’affresco si legge il nome del committente: 

 

QUESTA TAVOLA A FATA FARE GHUASPARRE  DI SIMONE 

ORAFO E FRATEGLI. 

 

L’opera è attribuita a Bernardo di Stefano Rosselli, cugino del più 

noto Cosimo, che si formò alla bottega di Neri di Bicci a partire dal 

1460.  

Tra il 1488 e il 1490 fu tra i pittori incaricati di decorare la sala dei 

Signori nel Palazzo dei Priori a Firenze e nel 1499 è documentato quale 

destinatario di un compenso per un altare dei Rucellai in San Pancrazio. 

L’affresco è datato dai critici 1507, ma ... 

 
 

Forse la data 1407 si riferisce ad un precedente affresco, poi 

coperto dal Rosselli. 

Ciò che segue è tratto da internet delle varie aziende. 
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Tenuta Corbinaia 

 

Tenuta Corbinaia ha una storia speciale che si intreccia con quella 

della famiglia Rindi. Da questo legame primordiale è nato il 

coraggio di rompere gli schemi e fare di questa villa vicino Firenze 

un luogo unico per eleganza ed originalità.  

Siamo negli anni ’70: Edo Rindi decide di acquistare una tenuta 

nella bellissima campagna di Montespertoli (Firenze) in Toscana nel 

cuore del Chianti: sono circa 40 ettari complessivi, situati ad 

un’altitudine fra i 60 ed i 100 metri s.l.m. Ci sono una riserva di 

caccia, vigneti che producono un ottimo vino, oliveti ed altre colture 

come si usa nella zona.  

 

 
 

 

 Passano gli anni; Tenuta Corbinaia continua a vivere come luogo 

dove i due fratelli passano i momenti di svago e di ritrovo – la 

chiamano la Villa delle Feste – anche dopo che il tempo ha fatto il 

suo corso, regalando loro nuovi affetti familiari. Eppure Monica e 

Brunello sanno che Corbinaia merita di più: per la memoria del 

padre, che tanto aveva amato quel luogo, e per un senso di giustizia 

verso la bellezza della Tenuta.  

La Tenuta diventa un castello per le forme architettoniche, un 

teatro per le decorazioni ardite, un luogo unico che esalta la bellezza 

naturale del territorio e la sua tradizione storica senza restare però 

schiava di uno stile tradizionale, luogo ideale per matrimoni, feste 

ed eventi di classe. (da internet) 
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Omaggio dell'Amministrazione Comunale 

Ad ogni coppia che sceglie di celebrare il proprio matrimonio 

civile a Montespertoli, l'Amministrazione Comunale farà omaggio 

di una bottiglia di vino di un'azienda agricola di Montespertoli e di 

una pergamena raffigurante una vista panoramica del borgo 

capoluogo che riporta gli articoli del codice civile. 

 La pergamena è realizzata e prodotta dal CFFM (Circolo 

fotogratico Fermoimmagine Montespertoli) in collaborazione con il 

Comune di Montespertoli. 

 

 
 

 

 
 



 211 

Petriccio 
 

 
 Villa ricordata dal balzello del 1444 sotto il Piviere di Monterappoli in 

possesso della famiglia Petrucci, dalla quale ha preso nome. 

 

“L'atmosfera magica dei colli fiorentini, la bellezza delle sale e il 

fascino del giardino rendono Villa il Petriccio, la scelta giusta per 

celebrare delle nozze da sogno. 

La villa dispone di spazi eleganti che vi permetteranno di allestire 

una festa in grande stile. La sala delle Peonie, arredata con cura ed 

eleganza è capace di ospitare 230 persone. 

La sala delle Pitture, affacciata sul giardino può essere utilizzata 

per aperitivi, antipasti e taglio torta. 

La piscina di forma circolare, con il suo fascino è perfetta per 

allestire il buffet e realizzare il servizio fotografico. 

La Corte delle Camelie è la meravigliosa piazzetta pavimentata in 

cotto e arredata con eleganti divani e tavolini, uno spazio molto 

romantico per la cerimonia e per il ballo. Suite per gli sposi. 

Noleggio navetta .Degustazione menù nuziale. Disbrigo pratiche 

matrimoniali. Alberghi ed agriturismi per gli sposi. Proposte 

caterings. Matrimonio civile in villa.” (da internet). 
 

 
Palazzo Petrucci a Firenze. 
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Sono Lucia Genovesi e con la mia famiglia sono proprietaria di 

questa splendida villa sulle colline del Chianti Colli Fiorentini e più 

precisamente in località Paterno a Montespertoli a pochi chilometri 

da Firenze, Pisa e Siena nonché dalla famosa San Gimignano.  

La passione per la campagna Toscana, mi ha sempre spinta nella 

ricerca di immobili ricchi di storia e di trascorsi di vita passata da 

raccontare, questa in particolare, emoziona il cuore per l'accoglienza 

ed in effetti è stata per tanti anni meta di vacanze di turisti da tutto il 

mondo e questo fino a poco tempo fa ci ha dato molte soddisfazioni, 

ma la mia idea e il mio sogno che in questi anni mi hanno sempre 

accompagnata era di aprire la villa anche per cerimonie ed eventi. 

 Così in poco più di un anno siamo riusciti a trasformarla in una 

bellissima e suggestiva location per cerimonie. 

Per i futuri sposi, Villa Il Petriccio, assicura con un'accurata 

organizzazione, un'atmosfera magica per fare del vostro ricevimento 

un racconto indimenticabile. Dispone di ampi spazi esterni e grandi 

sale interne, così da poter offrire varie soluzioni in qualsiasi stagione 

dell'anno. 
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Tenuta I Massini 

 

 
 

La nostra tenuta e il nostro staff sono la combinazione ideale per 

organizzare il vostro matrimonio in Toscana. 

La Tenuta i Massini vi offre la possibilità di festeggiare il momento 

più romantico della vostra vita nel bellissimo parco, a bordo piscina. E 

vi daremo la possibilità di alloggiare nei nostri appartamenti di lusso 

per coronare il vostro sogno d’amore insieme alle persone a voi più 

care. La location è dotata anche di una struttura chiusa che può 

accogliere fino a 170 invitati anche in caso di pioggia: il Glasshouse. 

Inoltre, i nostri wedding planner sono a vostra disposizione per aiutarvi 

a rendere incantevole il vostro matrimonio. (da internet). 
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Giornata Amici rari e speciali, amici di una vita per la vita7 

Maggio 

Dettagli 

Creato Lunedì, 24 Aprile 2017 09:30 

Siete invitati Domenica 7 Maggio all'Antica Fattoria di 

Paterno (via Paterno, 44 Montespertoli) per la Giornata Amici 

rari e speciali.  

Programma 

ore 15:00 Laboratori per bambini e ragazzi (3-14 anni) 

ore 16:30 Merenda 

  ore 17:30 Lotteria 

Nel ringraziare del tempo prezioso che ciascuno dedicherà a 

questa iniziativa mi piace ricordare che gli inviti potranno 

essere acquistati entro il 4 Maggio per permettere al meglio di 

organizzare i laboratori per i bimbi creati per divertirli e 

intrattenerli e farli incuriosire... gli adulti nello stesso tempo 

saranno coinvolti a conoscere e sostenere l associazione per la 

malattia di Kawasaki con la partecipazione di Gaia, la Prof.ssa 

Falcini e l'amico speciale Luca Calvani (associazione Il tesoro 

nel campo).  

Gli inviti per il brunch ( 12.30 - 19.00 ) oppure merenda (14.45 

- 19.00 ) possono essere acquistati presso l'associazione 

culturale Smile&Co (Tel. 348 9012702) entro il 4 Maggio. 

 

 

http://www.gliamicidilapo.org/index.php/notizie/63-amici-rari-a-speciali
http://www.gliamicidilapo.org/index.php/notizie/63-amici-rari-a-speciali
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Appedici  
(da Emanuele Repetti) 

 

Granajolo - Ponte di Granajolo 
  

       GRANAJOLO in Val d’Elsa. – Villa signorile con chiesa 

parrocchiale (S. Matteo) e l’antico annesso di S. Maria al Borgovecchio, 

nel piviere di Monterappoli, Comunità Giurisdizione e circa 3 miglia 

toscane a settentrione di Castel Fiorentino, Diocesi e Compartimento di 

Firenze. 

       Trovasi in pianura lungo la strada 

Regia  traversa, ossia Francesca, alla destra del fiume Elsa, di rimpetto 

al bel ponte di pietra che il march.  

Roberto Pucci signore della vasta tenuta di Granajolo fece edificare 

sul declinare del secolo XVIII  Granajolo, Monterappoli e Corbinaja, 

già Carbonaja, fecero parte dei molti feudi che possedevano nel 

Valdarno inferiore i conti Guidi, dimostrandolo i privilegii ad essi 

concessi da Arrigo VI, nel 1191, e da Federigo II, nel 1220 e nel 1247.  

La villa Pucci di Granajolo corrisponde al Casale di Borgovecchio, 

la di cui cappella, contigua alla villa, conserva il titolo di S. Maria al 

Borgovecchio.  

Il giuspadronato della chiesa di S. Matteo a Granajolo dal secolo XV 

in poi ha subito molte vicende. Nel 1486 apparteneva a Francesco di 

Lodovico di Giramonte Frescobaldi ed ai figli di Niccolò di Paolo 

Frescobaldi, i quali in detto anno sotto il dì 30 agosto, davanti all’Arciv. 

di Firenze Rinaldo Orsini, rinunziarono al giuspadronato di quella 

chiesa e della pieve di Monterappoli a favore di Bertoldo di Gherardo 

di Filippo Corsini e dei loro figli. (MORENI, Memor. della Basil. 

Laurenz.). 

Più tardi divenne padronato delle case Venturi e Riccardi, ed 

attualmente lo è della mensa arcivescovile. 

I confini del comunello di Granajolo, corrispondenti a quelli del 

circondario della sua parrocchia, si trovano registrati nella 

demarcazione del distretto Sanminiatese con il contado fiorentino fatta 

nell’ottobre del 1291 dagli ufiziali a ciò delegati dalle rispettive 

comunità; cioè, dalla parte dell’Elsa confina col distretto di 

Castelnuovo mediante il fiume e la strada di Sanminiato; di quà da Elsa, 

a settentrione con il territorio di Monterappoli, a levante grecale con la 
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parrocchia di Celiaula mediante il torrente Ormicello, e dal lato di 

scirocco con quella di Cambiano. 

La parrochia di S. Matteo a Granajolo nel 1833 noverava 182 abitanti. 

 

GRANAJOLO in Val d’Elsa. – In fine si aggiunga. – Nel 1845 la 

parrocchia di Granajolo contava 202 abitanti che 192 entravano nella 

Comunità principale di Castelfiorentino, ed una frazione di 10 individui 

nel territorio  

MONTE RAPPOLI, o MONTERAPPOLI, talvolta MONTE 

TRAPPOLI in Val d’Elsa. 

Borgo già Castello che dà il titolo a due chiese parrocchiali una delle 

quali plebana (S. Giovanni Evangelista), e l’altra prioria (S. Lorenzo) 

nella Comunità Giurisdizione e 4 miglia a ostro d’Empoli, Diocesi e 

Compartimento di Firenze. È situato sulla cresta dei colli marnosi che 

fiancheggiano la Val d’Elsa dal lato di levante, lungo la strada 

rotabile che da Empoli sbocca nella Regia Traversa, o antica 

Via Francesca, presso Granajolo. Fu questo uno de’castelli de’Conti 

Guidi rammentato nei privilegi concessi a quella illustre prosapia 

dagli Imperatori Arrigo VI e Federigo II sotto gli anni 1191, 1220 e 

1247.  

  L’Ammirato nella storia de’Conti Guidi e il P. Ildefonso nel Vol. 

VIII delle Delizie degli Eruditi Toscani riportano il sunto di un contratto 

del 6 maggio 1255, col quale il Conte Guido Novello del fu Conte 

Guido di Modigliana, fratello del Conte Simone di Poppi, i Conti Guido 

Guerra e Ruggero figli del fu Conte Manovaldo di Dovadola,  il Conte 

Guido di Romena figlio del fu Conte Aghinolfo, ciascuno per la sua 

parte vendè e consegnò al Comune di Firenze nelle mani del giudice 

Guglielmo Beroardi sindaco a ciò destinato, fra gli altri luoghi la sua 

quarta parte che possedeva per indiviso con gli altri conti consorti del 

castellare di Monterappoli più la quarta parte del padronato e della 

chiesa di S. Jacopo di Stigliano, di S. Lorenzo a Monterappoli, dei 

fedeli, pensioni e affitti, compresa qualunque signoria e dominio sulla 

stessa corte e castello.  

 Come poi Monterappoli con Empoli, Cerreto Guidi, Vinci, Monte 

Murlo, Montevarchi ed altri castelli e terre dopo la vittoria riportata 

dai Ghibellini a Montaperto, ricadesse sotto il dominio de’ conti 

Guidi, fino a che i luoghi medesimi nel 1273 furono rivenduti e 

restituiti da uno di quei conti alla Signoria di Firenze, potrà 
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vedersi all’Articolo MONTEVARCHI. Dalla bolla però del                                                                                                                      

Pontefice Celestino III diretta nel 1194 al preposto della pieve di S. 

Genesio della Diocesi di Lucca si rileva che i pievani di quest’ultima 

battesimale (ora cattedrale di Sanminiato) possedevano beni, 

ed avevano una qualche giurisdizione di dominio in Monterappoli; 

non però giurisdizione spirituale, mentre molto prima di quella età la 

pieve di Monterappoli dipendeva dal diocesano di Firenze.  

Nella confinazione stabilita nell’ottobre del 1297 dai respettivi 

sindaci fra il distretto sanminiatese e il contado fiorentino, quando si 

posero i termini presso o lungo il fiume Elsa, quelli che servirono di 

limite fra il territorio delle comunità di Canneto di Val d’Elsa, 

spettante alla giurisdizione di Sanminiato, già del contado pisano, ed 

i  territorii di Monterappoli e di S. Andrea a Rofiniano, compresi nel 

contado fiorentino, si mantengono tuttora quasi i medesimi di allora. 

Il distretto della pieve di S. Giovanni Evangelista a Monterappoli 

nel sec. XIII abbracciava le seguenti nove popolazioni: 

1. San Lorenzo a Monterappoli (esistente); 

2. Sant’Andrea a Rofiniano, (riunita alla pieve); 

3. Santa Maria d’ Oltrorme (soppressa); 

4. S. Matteo a Granajolo (cui è unita la seguente); 

5. S. Maria a Granajolo, o al Borgo Vecchio; 

6. S. Jacopo di Stigliano (annessa alla precedente); 

7. S. Martino del Piano (distrutta); 

8. S. Bartolommeo di Carbonaja (ammensata alla cura       

di Granajolo); 

9. S. Prospero a Cambiano (esistente); 

S. Giusto a Camprolese, riunita nel 1446 alle monache di 

S. Appollonia di Firenze. 

       Tra gli uomini distinti la storia ci ha tramandato il nome di un 

Simone da Monterappoli che in Firenze fu tra i capi della congiura 

contro il Duca d’Atene, e di un Luparello che nel 1370 contribuì alla 

presa di Samminiato fatta,dai Fiorentini. 

       Monterappoli a tempi della Repubblica Fiorentina faceva parte 

della Lega d’Empoli, ed aveva fino d’allora per arme parlante un 

tralcio di pampani piantato sopra un 

monticello. 

       La chiesa plebana di S. Giovanni Evangelista fu di padronato 

della famiglia Frescobaldi, che nel 1486, sotto di 30 agosto la 

rinunziarono insieme con quella di S. Matteo a Granajolo a messer 
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Bertoldo di Gherardo di Filippo Corsini. Attualmente però è di 

data dell’Arcivescovo di Firenze. – Essa nel 1833 aveva 

887 abitanti. 

      La parrocchia di S. Lorenzo dello stesso luogo, di padronato una 

volta de’monaci Cistercensi, alla soppressione di questi in Toscana 

passò nel Principe. Essa all’anno 1833 contava 430 abitanti. 

 

Oltrorme nel Val d'Arno inferiore. 
 

Contrada posta fra l'Orme  e l' Ormicello, dalla quale prendeva il 

titolo la soppressa parrocchia di S. Maria Oltrorme  nel piviere di 

Monterappoli, Comunità Giurisdizione e circa tre miglia a ostro di 

Empoli, Diocesi e Compartimento di Firenze.  

Da lunga mano la parrocchia di S. Maria d'Oltrorme fu soppressa, 

poiché sebbene di essa si trovi fatta menzione in una carta dell'Arch. 

Arciv. Fior. del 20 luglio 1213, e che il suo parroco nel 3 aprile 1286 

assistesse a un sinodo nella chiesa fiorentina, pure dopo il sec. XIII 

non mi è parso d'incontrare altre memorie relative al popolo e alla cura 

di S. Maria d'Oltrorme. 
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